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Sine ira et studio, quorum causas 
procul habco. Tacit. 



Moitepl ici e fedelissimi documenti (0 ci attestano che le 
armate inglesi, francesi e indiane provarono i più tristi ef- 
fetti del cholera-morbns fino dall'anno 1758, e che tre anni 
dopo nn infinito numero di abitanti nelle coste di Malabar, 
di Calcutta j di Mahè ne fu la vittima; che nell'anno 1774 
nel solo Pondichery morirono più di 60,000. abitanti; che 
nel 181 7 si riprodusse ferocemente nella città di Jessore, 
dopo di aver devastato l'Asia. Il morbo sorpassando poscia i 
Continenti, il mare, desolò l'Europa; nè l'America stessa, e 
molto meno l' Africa , scamparono all'indiano flagello. La sua 
propagazione è notissima pier mezzo del commercio e delle 
armate ; ed è un fatto incontrastabile, ch'essendosi introdotto 
nella Russia asiatica per mezzo delle carovane , penetrò da 
comunicazione in comunicazione in Europa. Nel i83o fu os- 
servato in Polonia; nel i83i nella Gallizia austriaca, nell'Un- 
gheria, nell'Austria, nella Silesia, nella Moravia e nella Boe- 
mia. Non havvi poi dubbio, che nel Gennajo i83a comparve 
il morbo dalle Indie orientali a Parigi, e che serpeggiando 
colà sporadicamente, infierì poscia nel mese di Marzo, e toc- 
cò il colmo della sua strage nei primi di Aprile. Per cinque 
giorni nello stesso mese fu stazionario ; crebbe poi per altri 
cinque giorni; e verso il cadere di Giugno si diminuì il nu- 
mero degli ammalati e dei morti: poi ripullulando, e dimi- 
nuendosi e accrescendosi a vicenda, sempre più miligossi di 
poi per l'abbassata temperatura dell'aria (2). Dall'esatta rela- 
zione del signor Cappello risultò che in Francia furono at- 

(1) Storia medica del choìera indiano osservato in Parigi da 
Agostino Cappello e da strinile Lupi, colà inviati dal Sommo 
Ponte/ice Gregorio XVI. nell'anno i832. Roma i835. La prò* 
pagazione di questo morbo, la strage nata nelle Indie, il suo pas- 
saggio in Europa, e l'indole sua contagiosa non si negarono dal- 
l'ingegnoso ed erudito signor prof. Steer. Vedi l'opuscolo Quae. 
danx de cholera generatim eie. Patavii i83i. 

{1) Cappello, opera cit. Merita di esser letta l'opera di Moreau 
de Jonnes intorno al cholera -morbus , ec. Traduzione con Note 
del dott. Movati, colla carta itineraria del cholera-morbus, ce. 
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laccati dal cholera 5o dipartimenti ; clic il numero degli am- 
malati fu di 239,534; e quello dei morti di 94,660. E inu- 
tile il provare in qual maniera pel commercio , pei forestieri 
e per l'emigrazioni siasi sparso colà con una maggiore o mi- 
nore rapidità, e in seguito a poco a poco per l'Italia, cioè in 
Piemonte, Genova, -Livorno, Venezia, ec. Eppure, malgra- 
do cotale diffusione per le vie ed i mezzi abbastanza palesi , 
come suol essere proprio dei contagi, giudicossi da certuni di 
un' indole epidemica, incolpandone la intemperie delle stagio- 
ni, le cosmiche particolari vicende, ed altre castronerie astro- 
logiche, per servirmi del vocabolo di Zimmermann, o la qua- 
lità degli alimenti, o gl'insetti sparsi per l'aria, o i traripa- 
menti dei fiumi; quando che cotali cause in tante altre epo- 
che del mondo non cagionarono il cholera -morbus. Ma non 
iuvvi un celebre medico (e già sognano alcune cause anche 
quelli di un'alta fama) che attribuì la comparsa delia sifilide 
in Europa alla congiunzione di due pianeti, quando era trop- 
po evidente che della congiunzione di un* altra natura tratta- 
vasi ? E chi mai potrà provarci che le semplici epidemie non 
contagiose osservate in molte regioni d'Europa sotto tutte le 
latitudini, abbiano predominato per tutte le stagioni? Nessu- 
no, purché di senno spoglio non sia, potrà provarci che que- 
ste possono arrestarsi. Forse le semplici epidemie non si mi- 
tigano e cessano affatto per fortunati cambiamenti della ter- 
ra e dell'aria? Altrettanto potremo noi dire dei contagi, i 
quali seguono il loro corso in qualsivoglia costituzione atmo- 
sferica, più o meno sviluppandosi, sia ella o fredda, od umi- 
da, o calda? I morbi contagiosi, a differenza degli epidemi- 
ci , non si circoscrivono ad alcune regioni , ma col mezzo 
di un immediato o mediato contatto si diffondono progres- 
sivamente sino a divenire universali . Che se le terrestri e 
le atmosferiche vicende agevolar potessero il loro sviluppo, e 
rendere più viva la loro azione, dice Cappello, certo è che le 
accennate vicende tornerebbero a nulla, laddove non vi fosse 
un germe attaccaticcio, il quale, portato che sia in qualsivo- 
glia luogo, purché non venga isolato o distrutto, più presto o 
più tardi si appicca, risorge e devasta. 

E provato, che allorquando furono rigorosamente e scru- 
polosamente adottati i cordoni di sanità, e che questi non fu- 
rono violati o interrotti, come pur troppo avvenne, il cholera 
non si è propagato. 

E provato che i morbi epidemici insorti appena in un luogo, 
veggonsi egualmente insorgere in altri punti di una estesa re- 
gione, essendo in essa durevoli c comuni le loro cagioni pro- 
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duttrici ; la qual cosa confermasi nelle ricorrenze di tutti i 
mali delle rispettive stagioni , come osservasi nelle febbri in- 
termittenti. » 

I contagi, ali* opposto, senza una comunicazione diretta o 
indiretta non mai si propagano, e richieggono , oltre a ciò, 
delle favorevoli circostanze. 

I morbi epidemici dopo la loro ricorrenza, se manifestano 
talvolta un carattere sporadico, ciò accade quando è endemica 
la loro origine ; ma molto meno col detto carattere sorpassa- 
no le regioni in cui insorsero. 

I morbi contagiosi invece, dopo l'epidemico dominio, non 
solo rimangono sporadici in ogni tempo, in ogni clima, iti 
ogoi regione , ma ancora dopo un dato tempo, da sporadici 
eh 1 erano, per alcune combinazioni divengono epidemici, rin- 
novando le stragi. 

Diversi morbi epidemici, come in altre regioni , sono co- 
muni in Europa. 

I morbi contagiosi, e soprattutto i pestilenziali in Europa, 
furono di un'asiatica origine. 

I morbi epidemici io qualunque clima e stagione non pos- 
sono arrestarsi con qualunque siasi provvedimento di sanità , 
pel motivo che nascono dall' atmosferica influenza , e da altri 
comuni locali vicende. 

Le febbri reumatiche catarrali dopo alcuni mesi della loro 
durata si estinguono: lo stesso accade nelle febbri accessionali 
legittime, che compariscono nell'Agosto, nel Settembre e nel- 
1 Ottobre, le quali cessano nel Dicembre, e nei mesi di Gennajo 
e Fcbbrajo dell'anno seguente. Osservai in un certo anno in 
Venezia per una freddissima costituzione di un'aria boreale 
una colite reumatica pressoché epidemica , la quale durò per 
tre mesi, dileguandosi alla comparsa di un'aria sciroccale. Os- 
servai nell'Ottobre assai freddo del i8o5 epidemica l'artritidc; 
il qual morbo cessò allorché al gravissimo freddo sopraggiun- 
se un'aria umida tiepidetta verso la metà di Novembre. L'ol- 
talmia da me osservata di una natura epidemica nei due mesi 
caldissimi di Luglio e Agosto del 1788 cessò affatto verso 
la metà di Settembre, essendosi cambiato l'eccessivo calore in 
una temperatura fresca e tiepidetta. Su questo proposilo sa- 
rebbe inutile il moltiplicare gli esempii dedotti dalle osser- 
vazioni di parecchi scrittori di epidemie. 

I morbi contagiosi si arrestano, perchè consistono in un ente 
positivo, sebbene invisibile, che si può distruggere od arre- 
stare col mezzo dell' isolamento, malgrado tutte le circostanze 
generali e locali che ne agevolano la diffusione. 
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I morbi epidemici non sono solamente di un estesissimo 
numero, e variabilissimi di forze , ma nello slesso luogo , ove 
sorgono e serpeggiano, mostrano spesso un carattere variabile. 

I contagi sporadici o epidemici conservano sempre negli 
ammalati gli stessi caratteri , sotto qualunque latitudine , in 
ogni stagione, in ogni sesso e in ogni età. 

I morbi epidemici si curano coi rimedii diretti, e gene- 
ralmente indicati dalle cagioni che li producono , senza poter 
arrestare il loro corso e il loro incominciato parossismo. 

Alcuni contagi al contrario, per T irritante loro elemento, 
si arrestano tosto nei loro prodromi ; ma da che il processo 
irritativo universale estese la saa manifesta azione sull'orga- 
nismo, non si può abbreviare il corso di questi : quindi non 
è più in potere dell'uomo di arrestarli ; e la cura , sebbene 
razionale, si limita alla sola sintomatologia. 

I morbi epidemici, diqu alunque specie essi sieno, oltre i 
circoscritti limiti in cui si racchiudono, sono assai meno spa- 
ventevoli dei morbi contagiosi. All'opposto però i morbi con- 
tagiosi attaccar possono ed attaccano molte volte l'organismo* 
ma l' azione dei contagi specialmente febbrili rende per lo 
più l'azione novella priva di efHcacia. 

Le epidemiche malattie atmosferiche si sviluppano tutto 
ad un tratto in molti e separati individui senza che possano 
scorgersi illesi sensibili spazii intermedii. 

1 mali epidemici che nascono dall'atmosfera assalgono in- 
distintamente tanto gli abitanti delle campagne, quanto delle 
popolate città, sebbene con più frequenza e con più forza i 
primi che gli altri. 

Le malattie epidemiche per cagione atmosferica non segui- 
tano le strade maestre, nè si associano alle carovane od agli 
eserciti; ma si diffondono in tutti i sensi a dritta e a sinistra, 
in quella parte del globo, in quella latitudine in cui insorgono. 

Le malattie dipendenti dall'aria non si restringono giam- 
mai, nè si possono mantenere ristrette alle famiglie in cui 
prima si svolgono, a ritroso di quello che avviene non di ra- 
do, e potrebbe avvenire sempre per le contagiose. 

Resterà evidente la natura dei morbi contagiosi, se la ma- 
lattia in questione , essendo comparsa prima in altro luogo, 
si mostri uniforme a quella, e dagli stessi caratteri nosologici 
contrassegnata. 

Si renderà più manifesta la natura dei morbi contagiosi 
se la malattia su cui cada dubbio circa Tessere tale o no, es- 
sendo comparsa nella stessa forma in altri tempi o luoghi, sia 
slata riconosciuta contagiosa. 
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Le malattie contagiose non si dilatano rapidamente come le 
epidemiche , ma invece in tal maniera si diffondono da per- 
sona a persona , che se ne potrebbe delineare un itinerario; 
essendo un'osservazione antichissima, che seguitano le strade 
maestre, associansì alle carovane, alle condotte di merci, agli 
eserciti, ed arrivano da un posto all'altro, limitandosi dap- 
principio alle classi inferiori del popolo , e passando poi a 
quelle che hanno commercio con esse. 

I morbi contagiosi, oltreché hanno sintomi costanti, con- 
servano ancora un tipo proprio, determinato e costante nella 
loro invasione, comparsa, ingrandimento e declinazione. Dai 
morbi epidemici contagiosi sono per lo più preservati quelli 
che ne furono un'altra volta assaliti. 

Allorché si dubita fortemente dai medici, e il dubbio dura 
non poco tempo, intorno alla natura contagiosa o no di un'epi- 
demia, si può quasi con ogni sicurezza sostenere T afferma- 
tiva (i). 

Le epidemie cagionate dagli effluvii deleterii nel loro pri- 
mo sviluppo, comeché sogliano assalire quasi ad un tratto le 
mosse popolari, pure non presentano a dirittura quella gra- 
vezza dei morbi cui montano in progresso, appunto perchè 
progressivamente cresciuta si è l'azione deleteria di essi mor- 
bosi principi!. 11 cholera asiatico invece, e altrove e in Italia 
incominciando a spiegarsi in pochissimi individui , fu sempre 
più grave e mortifero al suo apparire, che in seguito. 

Le medesime epidemie sono immancabilmente precedute 
da sensibili vicende atmosferiche, alte a procurare lo svolgi- 
mento degli effluvii deleterii dai terreni paludosi, e dalle ac- 
que stazionarie e decomposte. 

Ben diverso è il cholera asiatico nell'attaccare gli Stati di 
Europa, e nel diffondersi per le varie loro città, luoghi, ter- 
re, castella: non fu mai precorso, né mai mostrò dipendenza 
da apparenti condizioni nell' atmosfera , che nelle opportune 
stagioni potessero fare sviluppare quegli effluvii sì fattamente 
deleterii da recar di primo slancio tanta azione distruggitrice 
della vitale economia; nulla dicendo del dominio spesso con- 
servato dal medesimo morbo nelle stagioni in cui è in tutto 
impotente qualsivoglia deleteria opera di essi eflluvii. ( Meli , 
opera cit.) 

Parecchi medici, vagando con la fantasia negl'immensi 
spazii delle conghietlure per combinare in qualche maniera 

(i)Veggasi l'opuscolo di Emiliani col titolo: È egli il cholera 
d'oggigiorno veramente contagioso? Risposta a questo quesito. 
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i t tiologìa dell'origine spontanea dell 1 asiatico morbo, sì sono 
fermati sulla umidità dei luoghi, delle stagioni, dei domici- 
li i ; siccome altri li ss aro usi sopra più stravaganti cagioni, cioè 
sur una specie particolare di cibo, e segnatamente sul riso rac- 
colto Tanno 1817 nelTIndostao; altri Tal tribù irono ad un pesce 
pescato nel Gange ; altri alla emanazione di un albero che 
cresce nell'Arcipelago Indiano; e un medico inglese di Nizza 
sull'abuso delle frutta e dei vegetabili. Si sognò una umidità 
tutta nuova, tutta micidialmente arcana, ed in tutto differen- 
te dalla cognita umidità, in cui han vissuto per molti secoli 
tante popolazioni e tante discendenze di popolazioni, senza 
essere state mai decimale dal cholera. Sarebbe mestieri, dice 
Meli, cancellare dalla storia di cotesta pestilenziale malattia 
le stragi per essa menate in regioni asciuttissime , e gli ster- 
mina portati sin fra gli abitatori delle più alte montagne del 
inondo ! Idea che trascende ogni limite di disordinata imma- 
ginazione! A codesta osservazione, appoggiata alla sperienza, 
io aggiungerò : che non ci mancano esempii di straordinarie 
vicende atmosferiche assai piovose, nebbiose, calde , umide , 
fredde, procellose, quali furono, per esempio, quelle degli 
anni 1740, 1755, 1758, 1767, 1772, 1776, 1782, 1795, 
1800, 181 6 ec, come risulta dalle osservazioni meteorolo- 
giche di Poleni, Toaldo, Orteschi, Panzani, Chiminello; nelle 
quali costituzioni assai stravaganti non osservassi il cholera- 
inorbus nelle italiane contrade. Furonvi epizoozie stermina- 
trici , carestie, ricolte di frumento e di maiz di una prava 
qualità, vegetabili malsani, insipidi; si vendemmiarono uve 
malsane, e si abusò più o meno di crostacei per alcune in- 
nondazioni e straripamenti di fiumi ; per terribili siccità si 
Le ubero acque malsane: nè mai apparve il choleroso flagello. 
Fu incognito nel 1816, anno tanto calamitoso per le vicende 
atmosferiche, per le dirottissime ed incessanti pioggie, per le 
innondazioni e le carestie, pel vino di una prava qualità. Si 
accusò da alcuni il freddo del 1 835-36, come se ignoti ci 
fossero i crudi e lunghi inverni del 1709, 1718, 1730, 1731, 
1738, i 7 55, 1758, 1767, 1770, 1776, 1788-89, 1793, 1819, 
e i83o-3i! 

11 eli olerà- morbus, come gli altri contagi, procedette fermo 
sino alla sua moltiplicazione; fermo seguì il suo corso in Eu- 
ropa sotto qualsivoglia influenza di condizioni atmosferiche, 
di venti diversi, di contrarie stagioni, di opposti climi. Il 
cholera, per esempio, in 1 oscana si sviluppò sotto uno stato 
assai propizio dell'atmosfera : non precedettero il morbo nò 
morbi gastro-enterici, nè grandi varietà barometriche o tcr- 
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Biometriche, nè dirotte e straordinarie pioggle seguile da vivi 
calori, riè insolite meteore elettriche, nè alluvioni di fiumi. 
Lo stesso dicasi di Torino. 

Come mai non ripugnerà al buon senso il fermarsi anche 
per un istante a dubitare della natura contagiosa dell'asiatico 
flagello , quando è già da gran tempo universalmente noto 
t ir esso nel suo luogo nativo e nell immenso suo corso ha 
serbalo sempre uno dei principali caratteri, anzi il più certo 
dei contagi, la strettissima identità di forma nel riprodursi in 
tutti i climi, in tutte le stagioni, ed in tutte le svariatissime 
ed anche opposte condizioni terrestri ed atmosferiche ! 

Il signor Moreau de Jonnés, dopo innumerevoli fatti ed os- 
servazioni addotte, ci provò che il morbo proviene da un ger- 
me , da un principio sui generis, che si trasmette esclusiva- 
mente per mezzo delle comunicazioni cogl' individui che so- 
no inietti di questo germe, o per l'uso delle cose che lo na- 
scondono ; che comparisce nei luoghi in cui si operano que- 
sti- comunicazioni; ch e trasportato da un luogo all'altro dai 
legni di guerra, dalle navi mercantili, dai battelli di tragitto, 
dalle carovane, dai carrettieri, dai corpi d'armata, dalle ban- 
de di pellegrini e di fuggiaschi, e dagl'individui isolati, che 
si spande per le navi pei rapporti dei loro equipaggi con in- 
dividui o cose infette, e che per essi è introdotto nei porti 
di scala , o di loro destinazione ; e che dai porli dei litorali 
infetti penetra nell'interno dei paesi più sani, seguendo gli 
uomini in tutte le loro comunicazioni, e propagandosi con una 
rapidità proporzionala all'attività delle relazioni sociali ; che 
attacca costantemente una terra dalla parte delle sue frontie- 
re che sono in relazione con altri luoghi già infetti; e che s'in- 
troduce in una città pei quartieri, i cui alitarli i sono in re- 
lazione con luoghi in cui predomina il morbo ; che a preser- 
varne un porto, una città di confine basta sorvegliare o proi- 
bire l'arrivo delle navi o dei viaggiatori provenienti dalle 
contrade in cui regna; che per guarentire una massa d'indi- 
vidui abitanti in una città ov'esso sia penetrato, basto separar 
questi dal resto della popolazione, ed impedire che abbiano 
con essa alcuna comunicazione; che l'aria atmosferica è tal- 
mente inetta alla sua propagazione in distanza, che una fami- 
glia, una riunione d'individui possono vivere con sicurezza 
in mezzo alle sue depredazioni nelle città, nel paese in cui fa 
strage , purché sieno strettamente sequestrati prima di essere 
stati esposti alla sua azione, e finch' esso non sia totalmente 
cessato. Da ciò nasce, che il cholera orientale si trasmette e 
si propaga come la pcsle per le comunicazioni mediate o im- 
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mediate cogl' individui infetti ; ciocché costituisce il carattere 
proprio ed essenziale dei morbi contagiosi , e lo fa differire 
pienamente dai morbi epidemici, le cui cagioni risiedono nel- 
l'atmosfera. Se alla prova dei fatti voglionsi aggiungere le opi- 
nioni dei medici, degli amministratori civili e militari, delle 
società scientifiche, dei Governi che riconobbero il carattere 
pestilenziale e contagioso del cholera, concorrono le autorità 
più rispettabili e numerose. 

Senza Y importazione non isviloppossi mai il cholera del- 
l'Oriente fuori della natia contrada; coli' isolamento si guaren- 
tirono dall'azione del cholera non poche persone e non pochi 
paesi. I medici di S.t Petersbourg, le Commissioni di sanità 
piemontesi, lombarde e venete, i chiarissimi Moreau de Jonnés, 
Lombard,Burg, Kpater$ Diener, Goldraid, Lenhossek, Boehm, 
Stahly, tutti i Giornali scientifici storicamente ci provarono le 
respeltive trasportazioni del contagio cholerico. Per un convo- 
glio russo penetrò il morbo a Danzica, e da questa città ma- 
rittima si trasfuse nel Sutherland, poi negli altri britannici 
dominii. Gli esempii molteplici riferiti da Cappello, il quale os- 
servò la diffusione da luogo a luogo, da città a città, da una 
casa all'altra, dalle balie ai bambini poppanti, dai sani che 
riposarono nel letto di quell'individui che furono attaccati 
dal cholera; il caso del battaglione di linea francese partito da 
Parigi, che infettò il dipartimento della Seine e della Marne; 
sono altrettanti fatti che dovrebbero illuminare i più miscre- 
denti del choleroso contagio. Dovrebbero del pari istruirli 
i molli fatti comunicali da Segur, segretario del Consiglio 
supremo di sanità di Parigi , al dott. Cappello, e eh' ebbero 
origine da uffizi a li relazioni dei medici verificate dalle Au- 
torità municipali e amministrative, dai Prefetti e SottoPre- 
felli trasmesse al Ministro. Fu provato che in Parigi ed al- 
trove morirono e medici assistenti, e suore della Carità; fu 
provato da molti fatti, che l'isolamento, i rigorosi provvedi- 
menti dei sequestri impedirono la diffusione del contagio in 
molte regioni d'Europa; quandoché le trascurate misure pre- 
servatici in Riga e nella Silesia lo hanno sparso. Così i col- 
legii, i pubblici stabilimenti in Francia (0 ne furono esenti 
allorché non vennero trascurati gì' isolamenti. Così giovarono 
i parziali isolamenti nei tre regni uniti dell' Inghilterra, e 
ciò per le cure di Sir James Mac-Gregor, capo dello Stato 
maggiore di sanità dell'armata britannica. Contagioso giudi- 
cossi il cholera dai chiarissimi Gilberto Blane ed Hcbcrden; 

(t) MonUeur universel de Paris, N.° 95, io$. 
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ed è cosa inutile addurre le importanti riflessioni fatte dal 
Cappello sulla etiologia del morbo indiano (i). 

Quantunque il celeberrimo dott. Meli nella sua seconda 
Parte (pubblicata col seguente titolo, 11 cholera asiatico in 
Italia, di seguilo all'opera Bisuìtamenti degli studii fatti a 
Parigi sul cholcra-morbus, ristampata in Firenze l'anno i835, 
Pesaro dalla tipografia Nobili) non abbia rinunziato alla sua 
maniera di stile aere-biliosa, a lui tanto familiare ; nulladi- 
meno dobbiamo ingenuamente confessare eh egli ci arricchì 
dei più evidenti e nitidi argomenti e fatti per confermare 
sempre più la natura contagiosa del cholera-morbus , la dif- 
ferenza dei morbi epidemici dai contagiosi , fornendoci un 
esatto itinerario relativo alla propagazione del morbo per le 
diverse contrade d'Italia. Né fu minor pregio in quefia sua 
seconda Parte d'aver combattuto con autentiche prove e do? 
cumenti le contraddizioni di alcuni Rapporti samtarii, di al- 
cune Gazzette ; le maniere assurde già concepite da certuni 
sull'essenza e sui caratteri del morbo; vagliando, oltre a ciò, 
i danni e i pericoli del salasso nello stato algido, abbandonato 
da alcuni medici che ne furono prima i più caldi encomiato- 
ri; e citando rispettabili autorità mediche di parecchie regioni 
d'Europa. Non farò parola del molto senno che spicca in que- 
sta sua seconda Parte relativamente all'azione c agli effetti di 
molti farmachi, all'utilità del cloro e dei cloruri ; nè tampoco 
alle discipline appartenenti all'igiene, e alla trascuranza o len- 
tezza di questo, ai dubbii e alle incertezze al primo scoppia- 
re di questo morbo terribile. Nè senza ragione si espresse il 
chiarissimo autore sul proposito del contagio con tanti fatti 
provato: che obbrobrio dei medici e della medicina del se- 
colo decimonono al cospetto della futura progenie medica sarà 
il sapersi per la storia del cholera asiatico, che a fronte delle 
tante qualità e dei tanti fatti che innegabilmente contagioso 
sin dal principio in Europa lo ebbero dimostrato, i delira- 
menti dei medici furono spinti tant'oltre da tornare le infi- 
nite volte a volerlo soltanto, con incredibile caparbietà, morbo 
epidemico. 

Alle autorità e alle osservazioni dei rispettabili medici già 
citati, i anali sostennero il contagio cholerico, aggiungeremo 
quella del chiarissimo signor Tommasini, e del signor Ca Me- 
rini, uno dei tre medici inviati dall' I. R. Governo di Mila- 
no a studiare il cholera in Piemonte. Dalla esatta e tanto intc- 

(i) Merita di esser Ietto in fra gli altri nell'opera di Cappello 
l'articolo VI. Genesi dei contagi del cholera indiano, ec. 
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ressante descrizione ch'egli ci ha dato piacerai di qui dedurre 
le seguenti osservazioni (0. La poca diffusione del cholera- 
morbus nella contea di Nizza si deve attribuire alle misure 
di sanità adottate dalla previdenza che il cholera della Pro- 
venza da un momento all'altro minacciava di passare alla contea. 

A «li otto di Giugno la bombarda sarda denominata V Art- 
giolina giunse a Nizza con merci caricate in Ayde, da dove 
era partita il i4 del detto mese. Àyde,per testimonianza del- 
la Gazzetta di Francia, era un paese molto infetto: questa bom- 
barda entrò nel porto di Limpia della città di Nizza , e non 
vi fu ricevuta a pratica , per la provenienza che la rendeva 
passibile d'una contumacia di 1 5 giorni, da purgarsi in Vil- 

I franca : slette tuttavia nella bocca del porto, spirando vento 
contrario, tutto il giorno; se ne parti alle due antimeridiane 
del giorno seguente per Villafranca, ove arrivò all'indomani. 

II dì ao la Sanità trovando che vi era a bordo un ammalato 
sospetto di cholera , nominato Robando Regolo , mozzo del- 
l' equipaggio , la escluso da quel porto, da cui nel giorno ai 
usci spiegando le vele per Varignano nel golfo della Spezia. 
Si raccontò da tutti che l'equipaggio di questa bombarda aves- 
se comunicato coi forzati del Bagno vicino a Limpia, ai quali 
furono venduti dei cìgarri. Ai a3 dello stesso mese di Giu- 
gno un certo Giacobbe Rovere, padrone della caracca degli 
sforzati di Limpia, la quale serve all'espurgo di quel porto, 
cadde ammalato con segni di cholera, e morì ai a 5 in casa 
propria, vicino al porto. Nel giorno a4 un certo Robosio for- 
zalo, che già da due o tre giorni lagnavasi d'una leggiera diar- 
rea , essendosi resi più gravi i sintomi , venne trasportato al 
lazzaretto di Villafranca, e mori all'indomani. Un secondo for- 
zato, Dellava, fu trasportato a Villafranca ai a 5, e mori nello 
slesso giorno con sintomi sospetti cholcrici. Ai 26 nella casa 
in cui era morto Rovere una bambina di 6 mesi mori: nello 
stesso giorno a 6 un terzo forzato, Giorgio Mayer, che aveva 
portato il suo compagno Rabosio a Villafranca, presentò iden- 
tica malattia sospetta ; e trasportato anch'egli al lazzaretto, mira- 
colosamente guarì. Nel giorno a 6 due altri forzati, Gerellos 
e Moretto , furono trasportati allo spedale di Villafranca , e 
morirono in ia ore, cogli slessi sintomi sospetti: nel medesimo 
giorno un sesto forzato del Bagno di Limpia, chiamato Fosch, 
fu attaccato dallo stesso morbo ; e tosto portato allo spedale 

(1) Cenno istorico del cholera-morbus che ha regnato nel- 
Votino i835 in Nizza, Cuneo, Genova, Torino, ed altri luoghi 
dello Stato Sardo. 
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rlel Bagno, morì mia ore. Dopo qualche tempo cadde am- 
malalo (hi ii e calzolajo, che fu trasportato allo spedale del Ba- 
gno di Villa franca , e morì in 12 ore. Si noti che il cholera 
aveva cominciato in Rovere, e nel forzato Rabosio. Non ai 

parli dei falli accennati di madama Arbigny in Nizza e della 
sig. a Bernard infette. Il cholera rispetto le prigioni, tulle le co- 
munità e i conventi rigorosamente isolati. Il morbo era alla fron- 
tiera di Provenza, e il cordone sanitario nella sponda sinistra 
del Varo , specialmente dopo la comparsa dei primi casi di 
cholera in Nizza, non fu rigoroso come prima; e ben presto 
il morbo penetrò nel contado anche da quella parie, e ne fu. 
l'uno attaccate le Comuni di san Martino, di Aspromonte sulle 
sponde di quel fiume ; nel qual sito i contrabbandieri faceva- 
no principalmente il loro mestiere; per ciò ne fu infetta tut- 
ta la strada dal Varo a Nizza. I medici de Porta, Hichelmi, 
Binet non negarono la diffusione del contagio; anzi la madre 
del medico Binet, di 70 anni, fu visitala in casa da una vec- 
chia sua serva convalescente dal morbo, da cui era stata as- 
salita dieci giorni avanti. Conversarono insieme a lungo, una 
interrogando l'altra, raccontando la gravità, i sintomi, i dolo- 
ri, le angoscic della superata maialila ; infine si abbracciaro- 
no nella stessa sera: e la vecchia signora fu attaccata dal cho- 
lera, di cui mori nella nolte. Il brigantino Tesauro nel porto 
di Nizza aveva a bordo nove individui , lutti sanissimi. Mal- 
grado del divieto fallo al Capitano , essendogli poscia conce- 
duto di scendere a terra, si ammalò di cholera, da cui guarì; 
ma due altri suoi marinai divennero cholerosi, e ne morì uno 
in poche ore. Lo stesso avvenne del brigantino Napoletano: 
l'equipaggio era arrivato in florido stalo di salute; ma essen- 
do sbarcato il Capitano, il figlio di lui fu attaccato dal cho- 
lera, e mori. All'opposto il brigantino Metastasio, che non 
iscese a lerra e rimase in contumacia , non ebbe a bordo ve- 
run cholcroso. Lo stesso accadde contemporaneamente in una 
nave da guerra. Il cholera in Nizza non risparmiò vermi ses- 
so, età o luogo; attaccò le gravide, le balie, i forti, i deboli, 
i sani e gl'infermicci; fu frequente nel basso popolo, e special- 
mente nelle lavanda je; fu micidiale negl'intemperanti; più fre- 
quentemente si ammalarono i vecchi, gli attaccati da mali cro- 
nici, gl imbecilli, più le donne che gli uomini ; ma in quelle 

{nix facile e probabile fu la cura. Gli Ebrei, che vivevano iso- 
ali nei loro quartieri , e che ordinariamente sono assai tem- 
peranti, non ne furono attaccali; e in mezzo a tutte le condi- 
zioni meteorologiche, le quali sembravano promuovere la dif- 
fusione del contagio, esso fu stazionario. 
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i La non diffusione del cholera per lo spedale di san Bemar- 
do , ossia il Seminario , devesi attribuire alle molte purifica- 
zioni e suffumigii praticali e rinnovati. 

Una famiglia di quattro individui in Darsena, attaccata dal 
cholera, si isolò in un padiglione di quel molo, adottò una ri- 
gorosa quarantena* e si mantenne sana. Non parliamo di Del- 
lara choleroso scappato , dei due galeotti che lo assistettero , 
i quali morirono il giorno dopo , avendolo trasportato da un 
letto all'altro; non parliamo del morbo sparso pel Bagno stes- 
so di Villafranca. 

È assai probabile che la malattia in Cuneo fosse stala por- 
tata da alcune coperte di lana che dalla Provenza diverse don- 
ne contrabbandiere vennero nascostamente a vendere nella piaz- 
za di Cuneo. Infatti nella contrada in cui abitava tal gente de- 
dita al contrabbando, si osservarono i primi casi del cholera, 
-e ne morirono 9 ai 2 7 di Luglio: il morbo si sparse per tut- 
ta la città; ma le carceri e i monasteri ne furono esenti. In 
Cuneo, per la mancanza di previdenza essendo stato all'im- 
pensata assalito da quel flagello i fece molta strage: giovò pe- 
rò in seguito di far portare il sacro Viatico senza pompa este- 
riore, di non permettere il suono delle campane per gli ago- 
nizzanti, di trasportare i cadaveri colla minore possibile pub- 
blicità, di allontanare l'animo dalle luttuose impressioni colle 
frequenti manovre militari, collo sparo dei cannoni, e col fra- 
stuono dei tamburi e delle bande. Il numero degli attaccati fa 
di i5oo,e ne morirono più di 1000. Una buona metà, e for- 
se due terzi della popolazione di Cuneo , emigrarono per lo 
spavento; e per ciò calcolando la popolazione di 16,000 abi- 
tanti, risulterebbe ancora più grande la mortalità sopra i cit- 
tadini non fuggiti. Si osservò che fortunatamente la disposi- 
zione a contrarre il cholera si è verificata sopra un piccolis- 
simo numero; cosicché sopra 100 individui a contatto il più 
mediato coi cholerosi, non più di sei contrassero il morbo. 

La disposizione a contrarre i contagi , per leggi a noi in- 
cognite , varia secondo le loro diverse specie ; e a fronte di 
molti altri , la disposizione a contrarre il cholera è assai me- 
no frequente. Dei molli emigrati da Cuneo, alcuni i quali ri- 
tornarono quando il morbo era diminuito, nello stesso giorno 
del loro arrivo furono da esso assaliti , e perirono in poche 
ore. Il Comune delle Bainette, luogo paludoso e malsano, sog- 
getto nella stale a febbri intermittenti di un carattere perni- 
cioso, ebbe uno stato di salute il più fiorente: in un quartiere 
che non è il migliore della città, dove abitano alcune migliaja 
di Ebrei, il cholera non colpi se non che 10 o 13 di questi, 
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essendone morti cinque (0. A sbalzi però , e in mezzo agli 
scoscesi dirupi, alcuni paesi furono infetti, ed altri no: alcu- 
ne ville furono risparmiate dal cholera pel poco o nessun pas- 
saggio dei forestieri ; il morbo la perdonò alcun poco ai siti 
più elevati e montuosi. 1 viaggiatori in barca ne furono più 
predisposti in confronto dei viaggiatori a piedi e nelle vettu- 
re, i quali partirono da luoghi infetti. 

Il cholera a Genova sembra aver avuto principio nel porlo, 
imperciocché una delle sue prime vittime fu un certo Pitalu- 
ga, capitano di un brigantino proveniente da Marsiglia, e che 
fraudolentemente aveva fatto credere di essere arrivato dalla 
Spagna , sperando di ottenere una libera pratica. Egli si am- 
malò ai 3 di Agosto, e morì all'indomani. Non essendovi stali 
conosciuti altri casi dei primi contatti d' infezione , si trascu- 
rarono le opportune misure di sanità , e così in pochi giorni 
il morbo ferocemente si dilatò. Il popolo genovese sognò av- 
velenatori, e commise tragiche scene (a): colla solita pompa si 
facevano tutte le cerimonie religiose ; e le processioni erano 
fatte con grande solennità, a piedi ignudi. Nello spedale det- 
to del Carmine in un giorno furono ricevuti 4o cholerosi; ma 
non essendovi che venti letti, ao di que' disgraziati furono col- 
locati sul nudo terreno, e in quella notte di 4o ne morirono 
2 3 (3). Martiri del proprio zelo a prò degl'infelici loro con- 
cittadini dapprincipio furono 1 2 medici. Fu però detto e scrit- 
to da certuni per provare che il cholera non è contagioso, che 
tutti i medici ne furono esenti; locchè è manifestamente con- 
traddetto da molti fatti : imperciocché tanto nella Francia , 
quanto in Berlino e in altre città della Prussia morirono e me- 
dici, e chirurghi, ed infermieri, ed ispettori di lazzaretti, come 



(1) Fu osservato che in un dipartimento della Francia un nu- 
mero non piccolo di artigiani che lavoravano nella scorticazione 
de' buoi e nella fabbrica delle candele di sego, furono esenti dal 
rholera. Si notò eziandio, che quei lavoratori erano circondati da 
molti e fetidi letami. Si osservò inoltre dal signor Calderini, che 
alcuni luoghi insalubri, umidi e sucidi furono esenti dal cholera 
in Piemonte. 

(2) II popolo di Genova perseguitò i medici, e fu scritto che al- 
cuno d'essi fu crudelmente percosso. Sappiamo che nella peste del 
secolo decimosettimo in Alitano il celebre medico Sellala fu orren- 
damente vilipeso e maltrattato da quel popolo. 11 popolo di Pado- 
va crede che i medici gli prescriva alcune boccetic avvelenatrici, 
folio fumante, e che so io. 

(3) Grazie sieno però rendute all'umano professore Griva, che 
regolò gli spedali e risparmiò delle vittime. 
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risulta da una noia del sig. Waguer. Che se fossero stati esen- 
ti dal contagio, ciò forse escluderebbe l'indole contagiosa del 
morbo? Nell'orrida pestilenza di Costantinopoli del 643, de- 
scrìtta da Procopio, non ne furono forse illesi tutti i medici, 
molti becchini , e non pochi assistenti agli appcstati; 1 Le pre- 
cauzioni usate dai medici e il loro coraggio non influirebbero 
a renderli meno disposti al contagio? Le cifre dei casi che si 
fanno ascendere in Genova a 4<>oo circa , e degli estinti che 
si calcolarono 2000, sono conosciute per mezzo dei giornali. 
Vuoisi però da alcuni che quella Commissione sanitaria, pel 
lodevole scopo di meno spaventare la popolazione, abbia om- 
messo il vero numero dei morti : nella detta città si contaro- 
no fino 35o casi al giorno, dei quali la morte mieteva dap- 
principio due terzi. L'aumento del numero dei eholerosi fu 
sempre in una regolare proporzione crescente, secondo i cen- 
tri moltiplicati d'infezione, e fintantoché vi furono persone dis- 
poste a contrarre il morbo. 

Lo stabilimento delle orfanelle, detto (ielle Ineschine, che 
contiene 5oo alunne, oltre un conveniente numero di maestre 
e di serventi, presentò ne'suoi contorni il cholera; ma mercè 
un isolamento praticato fin dal principio del morbo ne rima- 
sero esenti. Avvisate le Cappuccine che una loro questuante 
era morta nello stadio algido di cholera, in poche ore ritira- 
rono tantosto tutte le altre questuanti della città; si rivolsero 
alla pietà dei benefattori , per e9sere convenevolmente prov- 
vedale; ed in tal modo hanno potuto isolarsi, e rimanere di- 
fese nel loro convento. Fra 3 a lavanda je impiegate nel servi- 
gio dello spedale provvisorio di Carignano, stato aperto alla 
prima comparsa del cholera in Genova, 18 caddero vittime 
del morbo in breve tempo. Una contadina in una parrocchia 
della Comune di Rapello, distante ao miglia da Genova, pro- 
veniente da questa città il giorno a6 Agosto, appena giunta 
al suo paese, dove non eravi ancora indizio di morbo, fu at- 
taccata da cholera coi sintomi più violenti; il figlio di lei, del- 
l' età di a a anni, giovine robusto, dietro i suggerimenti del 
parroco, si prestò a farle le fregagioni, e dopo sei ore ha po- 
tuto riscaldarla; ma il figlio in quel giorno fu assalito dal cho- 
lera, e morì in 8 ore. Nel giorno seguente manifestossi il mor- 
bo nella sorella, che in uno alla madre guarì. Per lo spaven- 
to i contadini non si avvicinarono alla loro casa, e il male non 
si diffuse. 

Dallo spedale di Pammatone fuggì al primo di Settembre 
un uomo, per ricovrarsi presso la sua famiglia alla Roechct- 
ta, distante circa trenta miglia da Genova , e eh' era tuttavia 



Digitized by Google 



'7 

esente da ogni infezione. Il giorno dopo del suo arrivo la ma- 
dre dì lui si ammalò dal eh olerà, e morì in meno di una gior- 
nata ; indi furono attaccati altri quattro individui di quella 
famiglia, i quali morirono: intanto quel fuggitivo rimase mai 
sempre sano, e il morbo non si propagò. Un infermiere del 
sopraddetto spedale, convalescente di cholera, andò a Rocca- 
forte : prima non vi era stato alcun caso sospetto ; ma nella 
notte del suo arrivo caddero ammalati di cholera sua madre 
e una sorella, le quali avevano svolto il suo bagaglio; e in po- 
chi giorni il morbo ferocemente si sparse , e colpi molte vit- 
time. A Recco, borgo di 2000 abitanti sulla riviera di Le- 
vante, lungi i5 miglia da Genova, verso i primi di Settem- 
bre un capitano di mare vi arrivò da Genova dopo un lungo 
viaggio a piedi, e ammalossi di cholera, morendo poche ore 
dopo nello stesso giorno: all'indomani nella stessa ca9a ov'egli 
aveva alloggiato, e in seguito tutto il paese, nel quale non si era 
verificato alcun caso di cholera , in poco tempo ne furono as- 
saliti a4> e ne morirono 23. Da lutti si ripeteva l'avventura 
del brich V Aurora, che viaggiando verso la Sardegna, aveva 
ricevuto a bordo una signora genovese. Questa disgraziata fug- 
giva da Genova, ove aveva recentemente perduta la madre di 
cholera: riparatasi su quel bastimento con una figlia, ben to- 
sto ammalò di cholera, e poco dopo da questa malattia fu at- 
taccato il figlio di lei; e poscia ne furono assaliti 20 individui 
nelT equipaggio, i quali fino allora erano stati sani. 

A Demonte, paese montuoso fuori della strada di posta , 
lungi 1 f\ miglia da Cuneo, la salute pubblica non poteva es- 
sere migliore; quando che ai 10 di Agosto fu trasportato in 
un villaggio vicino un ammalato proveniente da Cuneo, ilqua- 
le fu riconosciuto choleroso, e mori in cinque giorni. Alcuni 
individui che per sola curiosità avevano visitato l'infermo, fu- 
rono assaliti dal male, e perirono. Successero a questi nuovi 
casi, e ben presto il loro numero ascese a 32, fra i quali vi 
furono 23 morti. 

E che diremo di Torino? Madama Vola torinese, albcrga- 
trice del Moschino nella sezione delta di l'anchiglia , donna 
abitualmente malaticcia, d'anni 60, proveniente da Cuneo, 
ove si era ritirata per motivo di cambiare aria, si ammalò di 
cholera il giorno slesso del suo arrivo, e morì in 24 ore; av- 
vedendo che prima di lei non fuvvi in Torino verun caso di 
cholera. Bongiois, ragazza d'anni 1 3, vicina alla suddetta Vo- 
la , mori in 3o ore a' dì i5 Agosto dal cholera. Jam Luigi 
barcajuolo, d'anni 45, altro provicino di rasa, ammalò a' di 
24 Agosto, e morì in 3o ore. Caldaio Tommaso, d'anni 4°» 

1 
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cognato di Jam e che lo aveva ultimamente visitato, già infer* 
miccio Ha qualche tempo, a 1 dì 26 Agosto fu assalito dal cho- 
lera, a cui non sopravvisse che 20 ore. Maria figlia di Jam si 
ammalò a* dì 25 Agosto, e guarì. Tomagnoni suo figliastro , 
d'anni 1 1 , fu attaccato dal cholera a' di 27 Agosto, e morì 
ai 3o. Cocco Rosa, d'anni 43, che abitava in una casa con- 
tìgua e aveva visitato i suddetti ammalati, divenne cholerosa 
a' di 29 Agosto, e mori nel periodo algido, dopo 34 ore. Vac- 
china, impiegato in un magazzino di merci, a anni /\o , che 
abitava in una casa vicina ed avea visitato i sopraddetti am- 
malati, divenne choleroso a' dì 39 Agosto, e morì in 18 ore. 
Essendo stati posti in contumacia gli abitanti di quelle case 
infette , s* impedì la diffusione del cholera in Torino almeno 
da quel centro. Nella stessa città la signora Gilberti Agnese, 
d'anni 3o, arrivata da Caramasna, ov'era andata per eredi- 
tare dalla madre morta colà di cholera , cadde ammalata il 
giorno dopo del suo arrivo, e morì a* di 24 Agosto dal cho- 
lera in 1 2 ore; ed una sua nipote, che l'aveva assistita, morì 
all'indomani di cholera. Un certo Rabbia stalliere di Bona- 
foux, d'anni 3o, robusto, che fece le fregagioni alla suddetta 
Gilberti, fu attaccato dal cholera nella notte dei 3i Agosto, 
e morì nello spedale di san Giovanni dopo poche ore. A Poi- 
ri no, villaggio discosto \l\ miglia da Torino, che conta 5ooo 
abitanti, arrivò da Cuneo un carrettiere, il quale morì io 9 ore 
dal cholera. Qualche giorno dopo una giovanotta , che aveva 
atteso al bucato delle vesti dello stesso carrettiere , ne fu in 
breve spazio di tempo la seconda vittima; in fine un terzo in* 
dividuo, che aveva avuto comunicazione coi suddetti individui, 
divenne choleroso, e guari. Fortunatamente, mediante alcune 
pratiche e purificazioni, il morbo non si era più oltre propa- 
gato, essendosi eretti spedali temporanei in diversi punti del- 
la città. La diffusione del cholera in Torino avvenne a lenti 
pa8si,e dal principio del suo sviluppo fino all'ultimo giorno 
di Ottobre vi furono in tutto 2i5 cholerosi, e ne morirono 
1 46. (Calderini, opuscolo citato.) 

Il signor Fantonetli (1) ci addusse molti casi per provarci 
come il cholera propagossi nella Liguria, emettendo l'indole 
sua contagiosa. Non parlerò del merito di questo suo opusco- 
lo, in cui fece brillare una soda critica: solamente mi sia le- 
cito di considerare, non essere per la sola via dell' insensibile 
e sensibile traspirazione, cornei dice, che i cholerosi trasmet- 

(1) Intorno al cholera vagante nella Liguria, coli' indicazione 
del miglior metodo di cura e di prescrvameuto. Milano i835. 
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abbastanza conosciute dai patologi , c da tanti medici osser- 
vatori dei morbi contagiosi. 

Il dott. /cechi nel li (>), ammaestrato da una serie di fatti, 
e guidato da una sana e matura critica, dedusse le seguenti 
conseguenze: i.° Il cholera essere un morbo di una forma spe- 
cifica non più osservata ; 2.° non essere morbo epidemico ; 
3.° essere morbo contagioso; 4-° non essere mollo contagioso, 
benché gravissimo, rapido e micidiale ; fi. 0 potersi non diffi- 
cilmente guarentire dal cholera le popolazioni, e per certo fre- 
nare la propagazione di esso; 6.° essere più tranquillante j>er 
)e popolazioni il considerare un morbo sì fiero come conta- 
gioso, ma soltanto per alcuni individui che hanno particolari 
disposizioni, di quello che come epidemico; y.° essere più utile 
all'economia il ritenerlo per contagioso. 

D' altronde gli esempii ch'egli ci forni della Casa di rico- 
vero e di forza , dei tre fratelli detti Crosta nella stessa abi- 
tazione, dei tre individui nella contrada Borghese, posti uno 
dopo l'altro in una casa, della fanciulla nella contrada dei Servi 
attaccata dal morbo, essendo morto il padre, ec ec, non ci la- 
sciano dubbio alcuno sul contagio. Dall'elenco dei casi citati 
dallo stesso Zecchinelli (vedi Continuazione e fine dei Cenni 
sul cholera di Padova) si deduce che dagli undici di Febbrajo 
al 20 di Marzo non si ebbero più casi di cholera. Dai 20 di 
Marzo fino ai 1 > di Aprile vi furono sei casi, cioè nei giorni 
20, 22, 2.4 e 3o di Marzo, 5 e 8 d'Aprile; e tutti morirono: 
un falegname d'anni So, un fabbricatore di paste d'anni 56, 
un barbiere di 37, un merciajo di 4o, un facchino di 44$ ed 
una domestica di 26. Il falegname, pel quale io venni consul- 
tato da codesto signor dott. Magioni, era stato a Venezia po- 
chi giorni prima; il merciajo venne da Venezia il giorno 3o, 
e morì in i3 ore; la domestica aveva fama di cantoniera, e 
morì in i3 ore. Da alcuni giorni il cholera, benché scarsi e 
limitati sieno i casi, qui osservasi. l'Isso fu fatale in 20 ore 
nel signor C. mercatante, d'anni 70, soggetto ad un morbo 
gastrico-catarralc, che commise un qualche disordine nel vitto 
in Venezia. Egli fu assalito dai più pronunciali sintomi del 
cholera in Padova, ed'io sono stalo associato nella cura al dott. 
Conegliano. Mori in 20 ore. 

Gli altri casi da me osservali furono quelli della signora 
Antonia Costantini vedova, d'anni 70, tubercolosa e scorbu- 



(1) Cenni sul cholera che si mostrò in Padova nei mesi di 
Ottobre, Novembre e Dicembre 1 855, e Getmajo i83<>. 
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ttca da molto tempo, la quale con mia sorpresa guarì; l'altro 
caso fu quello del sig. Giacomo Ramaro studente di chirurgia, 
curato dal mio assistente della Clinica medica pei chirurghi 
il signor Giacomo Foscarini, per cui venni invitato a vederlo 
in un gravissimo stalo, ma che oggidì è sanissimo ; un altro 
caso fu quello di una giovane d'anni ao, Giacoma Bellini, 
figlia di una fruttajuola, estinta dal cholera nello spedale, per 
cui venni consultato dal dott. Orsolalo. Ella oggidì sta benis- 
simo. Debbo ingenuamente confessare, che nei tre casi accen- 
nati, non meno che in alcuni altri ch'io potrei citare, il lau- 
dano liquido specialmente, unito alle infusioni di una qualche 
pianta un po' aromatica, fu coronato da un esito fortunato. 
Gli accennati due medici Foscarini ed Orsolato avevano già 
intrapreso la cura con l'oppio, da me pienamente confermata. 
Non ignoriamo che alcuni medici in Venezia di una fama 
non volgare, i quali curarono i cholerosi, oltre la prescrizione 
dei bagni locali di senape, aceto, i senapismi, e d' una qual- 
che dose di tamarindo, nel principio, con l'oppio, furono as- 
sai più fortunali di quelli che prestarono molta fede ai sa- 
lassi, cui non esitarono perciò di ricorrere. Più opportuno 
mi sembrerebbe però di sostituire al laudano o alla tintura 
tebaica le piccole dosi in pillole dell'acetato di morfina, o di 
estratto d'oppio del Baumè. 

I casi osservati in Venezia, e descritti dal dott. Namias (0, 
non ci lasciano del pari alcun dubbio sull'indole contagiosa 
del morbo: gli attaccali furono 66 1, e i morti 35g. Che cosa 
diremo di questo morbo, il quale essendosi giudicato estinto 
con una soverchia buona fede e credulità, dopo una seduttrice 
tregua in Venezia, come pur troppo io pronosticai, ripullulò 
forse con maggior impeto di prima, come suol essere pro- 
prio degli altri contagi? I casi osservati in Venezia, Padova, 
Abano, Battagia, Campo San Pielro, e in alcuni villaggi del 
Polesine; la propagazione del morbo per Sacile, Pordenone, 
poi Udine; quelli più funesti di Brescia: e gli altri che non ha 
guari si manifestarono in Verona, non ci proverebbero la na- 
tura contagiosa? Che cosa diremo di Padova, dove nuova- 
mente insorse ? I casi osservati in Venezia, e descritti dal si- 
gnor doltore Asson, ci provano l'anello, la linea di congiun- 
gimento tra l'infezione d'un luogo e quella dell'altro; ci pro- 
vano del pari la graduala e successiva propagazione dello sles- 
so contagio. Fra i varii casi osservali in Padova fuvvi quello 

(i) Giornale per servire ai progressi della Patologia e della 
Materia medica. Fascicolo Vili, e IX. 
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di una fanciulla di tre anni morta dal cholera, essendo estin- 
ta poco dopo dallo stesso morbo la madre di lei ; l'altro di 
una giovane d'anni 18, estinta in 16 ore, mentre il padre 
di lei attaccato dal cholera lottava con la morte. La grossa 

terra di Campo San Pietro ci offerì degli esempii di estinti 
in una stessa famiglia, e d'una donna che lavò il bucato di 
un choleroso. 11 signor dottore Filippini, medico e eh irurgo 
condotto della Battagia , mi comunicò i seguenti casi. Una 
donna che fu prima a Padova nella fiera del Santo, attaccata 
dal cholera, fu assistita da una sua figlia e parente ; questa, 
dopo due giorni , ammalò di cholera; fu assistita durante la 
notte dal padre e dalla madre, e nel seguente giorno questi 
soffrirono il criniera, èssendo poi slati assistiti da una donna, 
questa ne fu del pari attaccala. La figlia che assistette alla 
madre, clic fu la prima ammalata, fu a contallo col cognato, 
e divenne anche questi choleroso. Un domestico venuto da Pa- 
dova, dove fu a contalto con altri domestici , dei quali uno 
peri dal cholera, giunto alla Battagia, fu attaccato dal morbo: 
assistito da un facchino, questi contrasse il morbo, e morì. 
Altri simili casi furono raccolti dal doti. Filippini in confer- 
ma del contagio. Una lavandaja , che lavò il bucato di una 
cholcrosa già estinta, fu attaccata dal cholera , e morì in ot- 
to ore nella parrocchia di santa Croce. In una famiglia nella 
parrocchia medesima, Ortolan, delta Tognaro, morirono tre. 
Ecco ciò che ho potuto raccorre dal signor doti. Calegari, 
medico primario dello spedale civile, destinato alla sala dei 
cholerosi, il quale gentilmente mi fornì i seguenti cenni di 
storia, cui arricchì di sode critiche considerazioni relative al 
contagio. Zanardi Teresa, d'anni 3a, fu servente per mollo 
tempo allo spedale: ammalò di cholera dopo avere assistito ad 
un'altra donna perita dallo stesso morbo. Ai 1 3 di Giugno 
Fabbro Teresa, d'anni 4*> fa trasportata allo spedale dopo 
19 ore di malattia: aveva prestato assistenza a sua madre, 
morta di cholera ; ed ella pure ne fu la vittima. A' 6 di Lu- 
glio Antonia Favarelti, d'anni 4^, proveniente dalla parroc- 
chia degli Eremitani, ammalò di cholera dopo di aver visi- 
tato prima un'ammalata, morta poi di cholera. Il giorno slesso 
Maria Marcolongo, d'anni 33, proveniente dalla porla Savona- 
rola, e dalla casa marcata al n.° 44' 8, fu trasferita allo spe- 
dale coi prodromi del cholera. Raccontò che nel giorno 3o di 
Giugno fu privata di un suo fratello caduto choleroso, e li 6 di 
Luglio perdette l'altro per simil morbo. Laura Nalesso nel 
giorno suddetto fu assalita dal cholera, e nel seguente fu ac- 
cettata nello spedale: presentò tutti i fenomeni del morbo nello 
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stato algido. Ella assistette in qualità d'infermiera ad alcu- 
ne cholerose ai Carmini, a santa Caterina, a santa Croce, 
e fu assalita dal cholera in attualità di servigio. Il cholera 
non risparmiò nè i poppanti bambini, nè i giovinetti. Un bam- 
bino nella parrocchia di san Francesco, nel nono mese di età, 
figlio dello stalliere dell'Aquila d'oro, essendo sanissimo e ro- 
busto, fu assalito dal più genuino cholera, e perì in brevissimo 
tempo. Nello spedale civico di Padova furonvi varii esempii e 
di svolgimento choleroso nella puerizia, e nel tempo stesso della 
forza contagiosa di trasmissione da un individuo all'altro. P. e., 
due fanciulle di una stessa famiglia, una di quattro e l'altra di 
otto anni, perirono essendo morto di cholera il loro padre. 

Agli scrittori già citati, che sostennero l'indole contagiosa, 
uniremo Robert, Scott, Rahman, Heiriotb, Bidler, Wedetting, 
Lichentoal, Berres, Cratter, Lenhossek, Stahly, Kell, Wal- 
cher, Buniva, Rossi, Barzellotti, Studiati, Franceschi, Miglia- 
li, Monlesanto, Speranza, Sormani, Pozzi, Finella , Solari, 
Provenzale , Trompeo , Ballardini , Rusca , Locatelli , Betti , 
Lenci, Puccinotti, Oltaviani, Geroraini, Zanini, Cortesi, Fa- 
rio, Asson, Zecchinelli, ec Finalmente ci diranno taluni, che il 
cholera attaccò il popolo a preferenza degl* individui comodi e 
agiati. Risponderò loro: che il popolo è più soggetto ai contagi 
per la poca cura di preservarsene, per essere ordinariamente 
sregolato nel genere di vita, per abitare in case ristrette, im- 
monde , per frequentare le taverne e i mercati , dove havvi 
molta folla raccolta. Forse i morbi contagiosi, per esempio 
le pestilenze , non percossero quasi sempre nel principio il 
popolo, infettando di poi le altre condizioni ? Ci sia una pro- 
va, in fra le altre, quella della peste del 1573 in Venezia. Il 
tanto solenne e scandaloso errore in cui caddero i due celebri 
professori di Padova Mercuriale e Capivaccio allorché furo- 
no chiamali al cospetto del grave Senato di Venezia per de- 
cidere se trattavasi o no di una pestilenza , e che sostennero 
ostinatamente la negativa, appoggiati alla troppo inferma ra- 
gione , che se il morbo fosse stato contagioso ne sarebbero 
state infette le altre condizioni degl'individui, costò la per- 
dita di 5o,ooo abitanti alla città di Venezia (1). Poco dopo 
la peste infieri crudelmente , attaccando tutte le condizioni. 

(i)I medici veneti, che fortemente lottarono contro l'ostinata 
opinione dei due Professori di Padova, sostennero con gravi esem- 
pli che pressoché tutti i contagi cominciano dal popolo, avendo pre- 
sagito che ben tosto, non adottandosi le più pronte misure profilat- 
tiche, infetterebbe le altro condizioni, come pur troppo avvenne. 
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Altri scandalosi esempi! di giudizii medici che resero incerti c 
dubbiosi gli stessi Governi, ci presentano gli annali della Me- 
dicina. Non ci mancano dolenti esempii, dai quali risulta che 
non di rado la frode e l'ingordigia di alcuni mercatanti e con- 
trabbandieri agevolarono la diffusione dei contagi (i). 

Alcuni miscredenti del contagio cliolerico si beffarono di 
questo e dei medici, appoggiati al mal fermo argomento, che 
relativamente alla popolazione fu scarso il numero degli at- 
taccati ; quando che dovevano considerare piuttosto, che il nu- 
mero degli estinti superò dappertutto la metà degli attaccati. 
D'altronde è forse necessario che, infierendo un morbo con- 
tagioso, ne sia attaccala la maggior parte della popolazione, 
come se ci mancassero esempii di pestilenze, di liti petecchia- 
li, di vajuolo, di morbilli, pei quali, rispetto alla popolazio- 
ne, ora moltissimi ed ora un numero limitato ne furono in- 
fetti? Nella peste orientale osservata più volte in Venezia, 
in un anno, per esempio, ne morirono 2000, in un altro 3ooo, 
4ooo,6ooo, 10,000. Grande fu la strage nel 1 347; * n 1 ue N a 
del iSyS ne morirono 5o,ooo ; in quella del i63o-3i, com- 
prese le isole e gli estuarli, ne perirono 82,1 75 in 18 mesi. 
Così in alcune costituzioni epidemiche contagiose del vajuolo 
fu grande la mortalità, e in alcune altre mediocre o mite (2). 
La peste di Poveglia nel 1 793 non si riconoscerà forse conta- 
giosa perchè fu limitata a quest'isola, essendo stata prudente- 
mente impedita la diffusione del morbo per la città di Vene- 
zia (3)? Nel 1628-29 predominò in questa città una gravissima 
febbre petecchiale, che troncò la vita di oltre 1000 individui : 

(i) Ommcttendo altri eseinpii, ci sarebbe quello della peste di 
Dalmazia nel i;83, esattamente descritta dal dottore Bajamonti. 

J?) Nella costituzione vajuolosa del 1801 in Venezia morirono 
2367 individui ; locchè fu da me verificato coll'esame delle fedi di 
morte nelle parrocchie venete. Una sensibile differenza fu notata, 
conforme agli anni , nella stessa città di Padova prima che fosse 
stata adottata la pratica dell'innesto vaccino. 

(3) La peste si manifestò nel lazzaretto di Poveglia in una tai la- 
ncila proveniente da Napoli di Romania carica di cacio salato, es- 
sendone capitano Giovanni Mechei: morirono di peste 16 indivi- 
dui, cioè otto marinai, un guardiano di sanità, sette facchini desti- 
nati agli espurghi delle robe Cosi nel 1818, il giorno 12 di Otto- 
bre, manifestassi la peste orientale nel lazzaretto di Venezia; e 
avendo ^privato di vita 1 1 individui, parve che si fosse estinta nel 
giorno 3o dello stesso mese: ma essa ripullulò più fiera ai i3 di 
Novembre, e nou si spense che nel giorno 21 dello stesso mese, 
avendo mietuto un egual numero di vittime. Fu isolato il conta- 
gio, il quale se ne stelle colà rinchiuso. 
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la popolazione (0 di Venezia in quell'epoca era dì i4o,uoo 
abitanti. Eppure la mortalità, col confronto dell'accennata po- 
polazione, doveva giudicarti mite! La mortalitade nei morbi 
contagiosi non può essere d'altronde relativa anche alle mi- 
sure e discipline di sanità più o meno pronte, che vengono 
adottate dai Governi? Se in alcuni dipartimenti della Fran- 
cia, a Genova e altrove fossero state fin da principio poste in 
opera le più rigorose discipline, è assai probabile che il cho- 
lera non si sarebbe diffuso. 

Da molli fatti, per conforto della misera umanità, ci è le- 
cito conchiudere, essere stato il cholera, almeno in Italia, as- 
sai meno facile ad attaccare gl'individui, paragonandolo col 
contagio del vajuolo, dei morbilli, del tifo petecchiale; di- 
spensandomi dalla disamina della spinosissima e tanto gelosa 
discussione sulla vera natura ed essenza dei contagi, e dei lo- 
ro effetti ; nel quale argomento occuparonsi tanti illustri scrit- 
tori sì antichi che moderni (2). 

Rimarrà sempremai un oggetto di curiosa e difficile in- 
vestigazione il sapere la ragione per cui alcuni contagi attac- 
chino alcune contrade in una città, e ne restino illese alcune 
altre prossime a quelle? perchè in una pestilenza ne sieno 
stati illesi gli Ebrei, e infetti i Cristiani ? Ci rimane a sape- 
re perchè spesso l'aria umida auslrina calda , impregnata di 
nocivi vapori ed effluvii, abbia reso più gravi i sintomi pe- 
stilenziali, e altre volte invece l'aria pura, serena o calda? 
perchè i gottosi, gl'individui soggetti alle quartane, i cachet- 
tici , i flemmatici , i sifilitici , e quelli che avevano cauteri i 
aperti, sieno stali meno facili a contrarre il contagio in con- 
fronto dei veeeti, dei sani e dei robusti, dei temperamenti 
sanguigni e biliosi? perchè gl'individui che prima della dif- 
fusione della peste orientale soffrirono il vajuolo, non furono 
da quella attaccati? E d'altronde un curioso fenomeno l'esem- 
pio dell'orrida peste di Costantinopoli del 643, descritta da 
Procopio, in cui tulli i medici , molli becchini , e non pochi 
assistenti agli appestati ne furono illesi (3). La terribile peste 

(1) Topografia fisico-medica della città di Venezia, ec. Par- 
ie III. Padova 180*2, tipografìa del Seminario, 

(2) Cioè Palmario, Fracastoro, Roboreto, Langio, Rosa, Zulatti, 
Sarcone, Thouvenel, Guani, Mitchill, Giannini, Brera, Rubini, 
Darwin, Omodei, F. Enrico Acerbi, Boddei, Puccinolli, Ollaviani, 
Cappello, Hildenbrand Valentino, ec. ec. 

(3) Che cosa inai ci prova l'esempio addotto da certuni per ne- 
gare il contagio, citando il fatto che in alcuni luoghi furono rispet- 
tati dal cholera i medici e gli assistenti? 
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che desolò la città di Marsiglia risparmiò la vita dei medici: 
a Torino morirono e medici e sacerdoti ; cosi a Genova, a 
Livorno, e altrove. Tutti quelli che toccano gli scabbiosi e 
che dormono nello stesso letto , tulli quelli che lottano con 

venere infetta, che hanno un contatto coi vajuolosi , cogli at- 
taccali dal tifo, ne sono forse attaccali ? L'acuto e perspicaci- 
Giannini ci spiegò il curioso fenomeno del facile o diffìcile 
assorbimento dei principii contagiosi ricorrendo alla partico- 
lare tessitura della cute, cioè più o meno densa, aspra, rigi- 
da, molle e untuosa; non dovendosi però escludere la facile 
suscettività del contagio pel grave elemento della paura, che 
agevola l'assorbimento degli effluvii contagiosi. Iìvagrio, par- 
lando della peste che spopolò il globo per una lunga serie di 
anni, ci assicurò che talvolta alcune contrade di Costantino- 
poli , malgrado il libero commercio, erano esenti dal mor- 
Lo, mentre infieriva in alcune altre. La pesle di Smirne e di 
Costantinopoli, descritta dal celebre Valli, attaccò più i Gre- 
ci che i Turchi, quantunque questi si esponessero impruden- 
temente ai mezzi della infezione ; la qua! cosa potrebbe spie- 
garsi per la mancanza della disposizione al contagio, per la 
frequenza dei bagni di cni fanno uso i Turchi, pel corag- 
gio animatore, e per una indifferenza promossa dal più cieco 
e superstizioso fatalismo (0. Cardano ci attesta, che allora 
quando in una peste di Basilea perivano a furia gli Svizzeri, 
erano sani ed illesi i Tedeschi, i Francesi e gì 1 Italiani colà 
dimoranti. Lo stesso avvenne in Copenaghen, ove il contagio 
la perdonò a tutti gli esteri, e intieri moltissimo negl'indige- 
ni. Qual fu poi la ragione per "cui infierendo la pesle in Ita- 
lia nel i63o, risparmiò il cupo e tanto melanconico Serra- 
valle, vicino a Ceneda non poco bersagliata dal morbo , ned 
essa comparve in Treviso (*)? 

Ammaestrato d'altronde dai ragionamenti e dalle solide os- 
servazioni dei sigg. Giannini, Puccinolti, Otlaviani ec, sempre 
più tengo ferma opinione di escludere la spontanea genesi dei 



(i) Anche il sommo patologo Gaubius conobbe che In paura 
promuove ed agevola In sviluppo del contagio. 

(?.) Fu preservata dalla peste Ferrara per le savie e pronte di- 
scipline profilattiche di sanità poste ad effetto dal cardinale Ga- 
staldi. Le rigorose e pronte contumacie, i cordoni sanilarii adot- 
tati pel cholera nello Stato pontificio, nel regno di Napoli ec., li 
rendettero illesi dal morbo. Cosi in Pisa con molta solerzia fu 
lissipato il contagio cholerico per le savie discipline profilattiche 
olà messe in opera; e cosi fu parimente nella provincia Lunigiana 



d 
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nella Toscana. 
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contagi (0 nell'animale organismo. Infatti ci provò special- 
mente T acutissimo e profondo ragionatore Puccinolti (a), che 
i pervertimenti recati all'organismo dalle nocive condizioni fisi- 
che e chimiche dell'atmosfera, dalle arie rinchiuse nelle navi, 
nelle carceri, negli spedali, dai miasmi palustri, dalle arie con- 
taminate dagli straripamenti dei fiumi, dall'esalazioni delle cloa- 
che, dei sepolcri, delle miniere, dalle arie d'una gravità di- 
minuita o accresciuta, o per manchevole elettricità, dai venti 
comunque malsani, dalla fame, dalle guaste sostanze del tubo 
alimentare, non valgono a produrre il contagio. Molti anni 
prima, cioè nel 1764, lo stesso Sarcone conobbe che nella gra- 
vissima epidemia di Napoli l'improvvido commercio cogli attac- 
cati dal contagio, anziché il genere del vitto e la fame, ne fu- 
rono la causa. Se parliamo del tifo petecchiale che special- 
mente si spane per molte regioni di Europa fino dal 1 793 , 
e che continuò più o meno acerbo fino al 181 7, non avrem- 
mo bastanti ed efficaci ragioni per attribuirne la causa al con- 
tagio, escludendosi le sanguinosissime guerre, i blocchi e gli 
assedii delle piazze, la fame, i gravi patemi d'animo, i guasti 
alimenti; le quali cause non ingenerano i germi contagiosi, ma 
possono però svilupparne più o meno i nocivi effetti? Guai al- 
la misera umanità se spontanei fossero i contagi, e la causa di 
questi fossero l'atmosfera, e il disordine nel genere di vita! 
Essi sarebbero costanti, frequentissimi, né si estinguerebbero 
mai. Se poi, come taluno fra gli altri non ha guari opinò, tutti 
i morbi epidemici divengono in seguito contagiosi, ne risulte- 
rebbe la funesta conseguenza, che le febbri intermittenti legit- 
time epidemiche, assai frequenti in alcuni anni, i semplici 
catarri, le pneumonitidi, le pleuritidi, le dissenterie, ed altre 
specie di morbi che non giudicaronsi mai di un'indole conta- 
giosa, sarebbero tali (3). Dalle esaltissime osservazioni che ci 
forni Cappello, dalla storia dell'itinerario di Jonnés, da tante 
relazioni e corrispondenze eh' ebbe da parecchi forestieri, è 

(1) La spontaneità dei contagi fu ammessa da molti medici anti- 
chi con deboli argomenti; fu ammessa del pari da Gerbezio, Lurry, 
Minderer, Plenciz, Mead, Pringle, ec. 

(9) Collezione di opere mediche. Voi. I. Macerata i8v{. 

(3) II signor Nicoli. -li in un suo recente opuscolo pubblicato col 
titolo De morbis pandemiis , Dissertalo inaugurali*, Patavii 
i836, si accinse a confutare l'opinione adottata dai signori Olta- 
viani e Puccinolti sull' insussistenza dei contagi spontanei, giu- 
dicando altresì che qualunque epidemia sia capace di divenire 
contagiosa. Lodo l'ingegno e l'erudizione di questo bravo giovane; 
ma ned io nè tanti altri potremo al certo seco lui convenire. 
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cosa indubitata che il commercio colle Indie ne fu la princi- 
pale sorgente, e che il contagio si sviluppò specialmente in al- 
cune città marittime commercianti. 

Mi si ricercherà da certuni: In qual maniera dunque ma- 
ni festossi in Europa il cholera-morbns ? Risponderò loro: Il 
commercio, fonte preziosa dell incivilimento, dell'industria, 
della prosperità nazionale, fu pur troppo non di rado la fu- 
nesta sorgente di tante odiose e gelose rivalità, di orride guer- 
re e di tanti contagi. La peste orientale endemica nell'Egitto 
e altrove si è molto diffusa per F Europa nei secoli decimo- 
terzo, dccirnofjuarto, decimoquinto e decimosesto pel podero- 
so e tanto esteso commercio di cui godevano gl'Italiani; la pe- 
tecchia si sparse specialmente per le italiane contrade pel com- 
mercio che con Cipro facevasi ; pel commercio parecchi se- 
coli prima si estese per F Europa il vajuolo arabo ; il chole- 
ra pel commercio delle regioni asiatiche si è sparso per 
l'Europa ed altrove. Non ignoriamo d'altronde che le pelli, 
le piume, il lino, la canape, il cotone, la seta, la carta, i le- 
gni, le monete sucide ec. sono corpi che trattengono i germi 
contagiosi, e che possono in questi annidarsi più o meno na- 
scosti. E i mercati pubblici, e le taverne, e i teatri, e i pubblici 
spettacoli, e le sagre non ne agevolarono sempremai la facile dif- 
fusione? Potremo noi forse (dice Tommasini, parlando del tifo 
petecchiale del 1817) essere fedelmente ed esattamente istruiti 
di tulli i mezzi e di tulle le vie o dirette o indirette, per le quali 
i contagiosi miasmi inosservati si spargono? In un certo anno, 
p. e., in Venezia fui consultato per un individuo attaccato 
dal gravissimo vajuolo arabo confluente, di cui fu la vittima. 
In tutta la cillà di Venezia non fuvvi alcun individuo vaio- 
loso in quell'anno; ma poi seppi che quel giovane, pochi gior- 
ni prima d'essere stalo sorpreso dal vajuolo, visitò e toccò un 
suo amico attaccato dallo stesso morbo in Treviso, dove pre- 
dominava. E ben cosa naturale che nelle città marittime le de- 
boli e tarde misure adottate alla prima comparsa del cholera- 
morbus nel sopravvegliare sopra alcune robe e generi, sui fore- 
stieri parliti da luoghi sospetti o infetti, la trascuratila dei più 
rigorosi cordoni sanitarii e delle contumacie promossero, mal- 
grado l'opinione contraria di alcuni malveggenti, la facile pro- 
pagazione del cholero9o contagio. Se nella .trancia, a Genova 
e altrove fossero stale pronte ed efficaci le discipline profilat- 
tiche di sanila , il contagio non si sarebbe tanto diffuso. Se 
Favidità di alcuni mercatanti, i quali tremano al vocabolo di 
contagio , o a questo non prestano fede ; se i popoli miscre- 
denti di esso, e che odiano o perseguitano i medici che sugge- 
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riscono le più prudenti misure; e se pur troppo 1* incertezza 
dei più inciviliti Governi non fosse slata resa tale in alcune 
circostanze pel duro conflitto delle mediche opinioni , non di 
rado funeste alle popolazioni, e assai probabile cosa che il mor- 
bo si sarebbe troncato ed estinto nel suo nascere (t). 

La città di Conversano nel regno di Napoli, ai tempi del- 
la Sede vacante di Alessandro Vili., fu fieramente afflitta 
dalla peste ; ma mercè d' un cordone di separazione dagli al- 
tri paesi sani non comunicò il suo malore ai vicini. Infierì la 
peste nel i 576, oltre altri paesi, nella Sicilia e nella Calabria. 
Eppure la città di Napoli usò tante diligenze e strettezze, che 
seppe preservarsene. I Faentini nella peste del i63o si salva- 
rono ponendo le guardie ad un fiume. Il Prelato di giorno e 
di notte compariva a cavallo per sopravvegliare le guardie e 
i passi del fiume, tenendo le forche in piedi fuori della città, 
non risparmiando nè terrore nè castighi. Per le stesse guardie 
schivarono la peste le terre di Vignola, Guiglia, e tante altre 
castella della collina e della montagna, quantunque confinanti 
ad altre infette dalla pestilenza , e circondate da questa . Pe- 
netrò la peste in Padova nel 1 63o perchè furono poste le guar- 
die ai confini del territorio vicino infetto: ma queste erano ma- 
lamente dirette , con far anche supplire i ragazzi inesperti ; e 
vi fu anche gente ai passi, cui bastava mostrare qualche bol- 
letta per oltre passare. Persone potenti da un'altra parte en- 
travano per forza nel distretto padovano, essendo in qual- 
che paese le leggi , come dice Muratori , quali tele di ragno 
che fermano le mosche„ma cedono tosto a chi ha Tali più vi- 
gorose. La interruzione del commercio aveva ridotto Padova 
in secco di molte merci solite a condursi da Venezia, e in par- 
ticolare di cordovani di scarpe: un mercatante fece venire al- 

(1) Rigorose discipline profilattiche adoltaronsi poscia nel Pie- 
monte, nel Granducato di Toscana, nel Regno Lombardo- Veneto. 
Le questioni per altro dei medici furono la causa che alla prima 
comparsa del cholera non si praticarono con la più franca celerità 
tulli i mezzi per impedirne la diffusione. Non si può abbasiauza 
commendare il piano proposto dall' illustre signor Gii in Ispagna 
per impedire la dtfiusione del vajuoloso contagio, cioè di erigere 
uno spazioso spedale fuori del centro delle città, per raccorre i pri- 
mi individui di qualunque ceto attaccati dal vajuolo. Il trasporto 
degli ammalali cholerosi allo spedale fu condannato da certuni. 
£ cosa certa che le scosse, l* invilimento di spiritosa distanza dalle 
abitazioni ad uno spedale possono loro pregiudicare; ma si dovran- 
no per questo confinarsi nelle loro case ristrette, spesso immonde, 
non ventilate e insalubri? Non sarebbe più prudente consiglio di 
stabilire diversi spedali in una città in una plaga spaziosa e salubre? 
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quante balle di essi cordovani da Venezia già infetta, e parte 
ne introdusse nel luogo della contumacia per farne l'espurgo, 
e parte fece furtivamente tirar eu di notte per le mura. Que- 
sti ultimi infettarono prima i facchini, e poscia ogni sorta di 
persone. A coloro che ignorano le diverse maniere o dirette o 
indirette per le quali si propagano i contagi, questi fatti par- 
ranno baje e favolette, incolpando quali cause di alcuni mor- 
bi contagiosi altre fonti ridicole. E chi, per esempio, ignora 
che i contagiosi miasmi si annidano, come abbiamo poc'an- 
zi accennato, nelle vesti di cotone, di seta , e di altri generi 
che da alcune infette città furono trasportati alle sane? Una 
lettera scritta da una giovane in istato ni convalescenza del va- 
juolo ad un giovine amante che abitava in una città non infetta 
parecchie miglia distante dall'infetta dal morbo, attaccò il gio- 
vane amoreggiato, e ben tosto il vajuolo si sparse per la città 
sana. Così valga il fatto della pelliccia di un pesliferato indos- 
sata da un individuo in Mosca; il caso della peste che, regnan- 
do in Mantova c altrove, si diffuse per Venezia nel i63o(i); 
quello delle vesti di due individui trasferitisi da Valsugana, 
dove infieriva la peste, alla città di Venezia, i quali ivi mo- 
rirono dì peste , essendosi clandestinamente vendute le vesti 
loro; l'esempio di una coltre venduta dopo alcuni anni in Vien- 
na , quando che aveva appartenuto ad un pesliferato ; quello 
della corda di un campanile per alcuni anni rinchiusa nell'ar- 
madio della sacrestia d'una parrocchia di Venezia, la quale 
essendo slata maneggiala, diffuse la peste. In Marsiglia l'anno 
1649 cessata la peste e restituito il commercio, dal contatto 
di alcune vesti non ancora espurgate si riaccese il fuoco in al- 
cuni quartieri della città. Ingrassia ci raccontò, che cessata 
la peste in Palermo, dopo un anno essa ripullulò, e si fie- 
ramente, come se non vi fosse stata prima; colpa di robe non 
espurgale, e portate colà da altri luoghi non per anche liberi 
dal morbo. F racastoro , Garnero , Alessandro Benedetto, ed 
altri, raccontano varii casi di robe infelle, che dopo molli mesi 
ed anche anni poste in luce e toccate, infettarono le persone. 
D'altronde i casi riferiti da Cappello, Calderini ec. , non ci 
proverebbero forse per quali vie non bene vagliate 9Ì comuni- 
chino i miasmi contagiosi ? Non ebbe torto la repubblica vene- 
ta allorché in alcune pestilenze impedi con severa legge che 
fossero comperale o vendute vesti vecchie, panni e cenci da 
quelli che volgarmente si chiamano rigattieri. 

( 1 ) Topografia fisico-medica della città di Veneùa ec. Parte II. 

pa«j. 35 e scg. 
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Alla repubblica venda fu attribuita la costumanza di suo- 
nare il campanello nel munire del santo Viatico gii appestati, 
perchè i passaggicri si allontanassero; di rigorosamente sopra v - 
vegliare sul genere del vitto; di far esporre le vesti, i pannilini 
e le camicie degli appestati all'aria, al sole,- di eseguire i pro- 
fumi con la pece e l'aceto; di profumare le lettere che giunge- 
vano dai luoghi sospetti. Non parlerò delle vesti che solevano 
indossare i medici, delle stole bianche dei sacerdoti, delle ta- 
verne chiuse nelle ore notturne, delle grandi provvigioni di 
bocca ec. , come si può dedurre dal Gallinoli , dallo storico 
Morosi ni, e dal Muratori, il quale accennando le molle ope- 
razioni fatte dalla repubblica veneta, disse: sempre acuta nel 
prevedere, sempre attenta a provvedere. De Haen, che non era 
italiano, ma olandese, chiamolla assai prudente e saggia sul 
proposito dei cordoni sanitarii adottati nella peste del 1720, 
allorché i medici viennesi e marsigliesi acremente disputava- 
no se si trattasse o no di pestilenza. Accennerò che Muratori 
raccomandò ai Governi di licenziare dalle città in pochi gior- 
ni i birbanti, i vagabondi, i questuanti, ed altre sorte di gen- 
te che non vuole procacciarsi pane; di proibire le feste di bal- 
lo, i ciarlatani, i giuochi pubblici, i mercati, le fiere, ed altre 
adunanze. Parranno forse a certuni cotali misure troppo se- 
vere e terribili da applicarsi alla peste bubonica; ma sarà sem- 
pre vero che il cholera,il quale si provò contagioso, è, secon- 
do l'opinione di molli, più violento pel suo rapido corso del- 
la stessa peste bubonica. Le misure d'altronde, come dice Mu- 
ratori, non sono mai eccessive, trattandosi di contagi. Nulla 
dirò delle discipline più rigorose dei lazzaretti, dei sequestri 
e degl'isolamenti, benché uno scrittore inglese, ignorante del- 
le leggi sanitarie di Venezia, abbia sparso di ridicolo i lazza- 
retti dei Veneziani , i quali furono i primi a stabilirli : igno- 
rando del pari che sul geloso argomento delle pesti e delle di- 
scipline profdattiche alcuni Sovrani , e specialmente Cateri- 
na II. imperatrice delle Russie, chiesero consigli e lumi al su- 
premo e inappellabile Magistrato di sanità di Venezia (0. 

Allo stesso scrittore inglese, che per un troppo cieco orgo- 
glio nazionale scoprì tutto bello e grande nella patria sua, ri- 
sponderò chiaramente col Gioja: una nazione la quale si vanta 
di essere la più incivilita del mondo, l'Inghilterra, cosa ci pre- 

(1) Esso agiva indipendentemente dal Senato, dal Doge, «lai Sa- 
vii del Consiglio, dal Consiglio dei Dieci, dai tre Inquisitori dista- 
to e dal Maggiore Consiglio, avendo la plenipotenza nel premiare, 
spendere, e punire eziandio con la pena capitale. 
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senta mai riguardo alle carceri? Colà le carceri, die 1 egli, si 
trovano tuttora in istato di perfetta barbarie. Se con Howard 
alla manosi scorrano colà le carcerasi troverà che il Gover- 
no non pratica ancora l'umanità da Tiberio conceduta ai car- 
cerati pei gTavi delitti. 

Un sommo pregiudizio ed errore, adottato non solo dal vol- 
go, ma eziandio da molti ebe al volgo non appartengono, e, 
ciò che più monta, da alcuni medici, fu quello: che il vero e 
legittimo cholcra-morbus, per esser tale, debba troncare la vita 
degli attaccali in poche ore, come se non si fossero osservati 
innumerevoli esempii tanto in Francia, quanto in Vienna, Boe- 
mia, Polonia, Genova, Cuneo, Livorno, Venezia, Padova ec. 
del cholera-morbus, che fu fatale in poche ore, in uno, due, 
tro, quattro, cinque, sei, otto, nove, e perfino undici giorni! 
Forse la peste orientale, il tifo petecchiale, il vajuolo, i mor- 
billi, la scarlattina non possono essere fatali senza potersi fis- 
sare un determinato periodo di giorni? Non osservai nel tifo 
del 1817 due individui che ne furono la vittima dopo i più 
gravi e imponenti sintomi nella quarta giornata? Si scorrano 
le storie di parecchi loimografi,e queste potranno illuminarci 
che la stessa peste fu fatale in un giorno (1), in due, tre, quat- 
tro , cinque, sei e sette giorni. E perchè alcuni individui at- 
taccati dal cholera guarirono dopo di aver lottato con la mor- 
te, dovevasi negare la denominazione di cholera? 

Credo inutile di far parola dei sintomi del morbo, da tan- 
te illustri penne descritti. Solamente mi limiterò a considera- 
re: che non è sempre costante la cianosi; che la qualità delle 
materie espulse o per vomito o per secesso sogliono essere per- 
severantemente bianche, simili al decolto d'orzo, alla birra; 
che lo stato algido è più o meno pertinace; che la parafonia o 
afonia cassai familiare, costantissima la soppressione dell'orina; 
i polsi assai bassi e depressi; i crampi più o meno gravi o nel 
ventricolo o nei piedi; la faccia oltremodo cambiata dallo sta- 
to naturale. Relativamente al pronostico, è un ottimo segno il 
cambiamento delle materie fecali in giallastre, un po' verdi, o 
tinle di nero; la comparsa dell'orina, la voce più chiara, la 
diminuzione o cessazione dei crampi , o la comparsa di una 
febbre moderata, tanto temuta da alcuni medici timidi e ine- 
sperti, i quali veggono ovunque flogosi e incendii sterminatori 
dell'animale organismo. Mi è d'uopo confessare, che talvolta 
in questo morbo insidioso e crudele compariscono alcuni se- 

(q) Un'amica cronaca veneta, parlando di una peste, dice: oggi 
vivi, dimani morti. 
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gni di mitigazione, al quali non si deve prestare una cieca fa- 
rle. Visitai il signor A. B., adente d'una nobile famiglia, d'an- 
ni 58, d'altronde non soggetto a morbi, tranne l'emorroidi, il 
(male presentò alla mia osservazione per tre giorni circa no- 
tevoli miglioramenti: i crampi, il vomito e la cianosi cessaro- 
no , le separazioni di ventre erano un po' gialle, la faccia più 
animata, il ventre un po' molle, la voce naturale; l'orina pe- 
rò, tranne alcune poche goccic, non compariva: e benché i pol- 
si fossero pressoché naturali, il calore delle mani era alquan- 
to abbassalo. Ei ne fu la vittima nel sesto giorno, essendo sta- 
ta la morte di lui preceduta da pertinace singhiozzo, dalla 
dispnea, e da coma sonnolento, mantenendosi il colore del- 
la faccia naturale. Terribile pei crampi incessanti, pel vomito 
pertinacissimo, pel marmoreo freddo, per la mancanza dei pol- 
si, fu il cholera da cui fu attaccato il castaido del signor Pa- 
padopoli in Padova, estinto in i(\ ore; nel qual caso io consul- 
tai col dott. Pisani, medico alla cura. Fatale in 17 ore fu il 
caso d' una giovinetta d' anni 1 8 , vivace , sana , la quale es- 
sendo stata improvvisamente assalita nella casa del proprio pa- 
dre, choleroso estinto, da una impetuosa e strabocchevole diar- 
rea, talmente si scoraggiò, che abbandonossi alla disperazione, 
dicendo all'affettuosa madre sua: Domani mi troverai estìnta. 
Così fu: i più terribili crampi , i più vivi contorcimenti del 
corpo, il marmoreo freddo, la cianosi, gli esilissimi polsi, l'afo- 
nia, la faccia ippocratica, la soppressione dell' orina furono i 
sintomi che seguirono l'enorme profluvio di ventre. Non ci 
mancano esempii di casi gravissimi e fatali in Padova io po- 
che ore. La parrocchia di san Francesco e di santa Croce fu- 
rono e sodo oggidì le più bersagliate. Relativamente alla cu- 
ra, osservai che in alcuni casi il tamarindo, farmaco che d'al- 
tronde sembra ragionevolmente indicato, promosse vieppiù 
l'evacuazioni di ventre non solamente nel cholera, ma ezian- 
dio nelle semplici diarree, assai frequenti e comuni oggidì in 
Padova. Spesse fiate sperimentai utile l'olio scelto di oliva col 
sugo di limone, o le infusioni di leggiere dosi d'ipecacuana, 
le frequenti infusioni di camomilla o di coccole di ginepro 
con l'acetato ammoniacale; nè potrò d'altronde abbastanza lo- 
dare 1' efficacia della tintura tebaica o del laudano liquido, 
farmaco di cui a ragione ci mostrò la convenienza nel cho- 
lera il signor Gcromiani. Non sarà stato asiatico il cholera- 
tnorbus descritto da Sjdenham, da Cullen, da Bosquillon , e 
da tanti altri; ma veggo però che questi sommi pratici lo usa- 
rono coraggiosamente. Jacobi, oltre alcuni altri farmachi usati 
nelle più ribelli e frequenti diarree innumerevoli, lodò raol- 
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tÌ6simo le oppiate preparazioni. Un farmacista da me curato, 

anni sono, per una diarrea pertinacissima, durevole da un an- 
no e mezzo, e ritmile a tutti i farmachi, guari con dosi refrat- 
te di oppio. Una nobile signora, d' un sistema di nervi assai 
sensibile, soggetta a frequenti accessi isterici dopo di essersi 
esposta al freddo e d'aver sofferto un grave patema d'animo, 
fu assalita improvvisamente nell'anno scorso da un enorme pro- 
fluvio di ventre con ripetuti sforzi di vomito, tenesmo, ten- 
sione addominale, anoressia, e frequenti lipotimie: furono inu- 
tili e la polpa di tamarindo , e i topici bagni di camomilla , 
e i cristeri mucilagginosi. 11 laudano liquido nell'acqua fredda, 
preso alla dose di otto goccje ogni due ore, vinse perfettamen- 
te il morbo in due giorni, li inutile il moltiplicare i casi pro- 
speri ottenuti da un cotale farmaco, tanto temuto e condan- 
nato da certuni. Ci resta lo sconforto di asserire, ebe delle 
più mortificanti contraddizioni sui metodi di cura riboccano 
molti scritti. Quelli dei più illustri medici della Francia, per 
non dir verbo di altri che furono seguiti da varie nazioni, 
sono in opposizione fra loro (0. Se fu grande la mortalità ca- 
gionata da una cura troppo stimolante e incendiaria, non fu 
del pari esente da gravissimi e fatali guai quella che fu diretta 
allo scopo di soverchiamente abbattere la vitalità coi salassi, 
colle ripetute mignatte, coi purganti e cogli emetici. Amo però 
di eccettuare fra i molli scrittori alcuni pochi, i quali con vali- 
de ragioni e con fatti disapprovarono i salassi nello stadio al- 
gido, dei quali fu assai partigiano il sig. Goggi. Alcuni abusa- 
rono del salasso nello stadio di reazione; atterrirono dello sta- 
dio algido, assai pericoloso e spesso fatale; spaventarono del 
pari allorché natura benefica sviluppò una moderata reazione. 
Perciò io non saprei mai intendere che cosa potessero augu- 
rare ai loro ammalati palpitando per la loro sorte, tanto se 
sieno o freddi o caldi. Un ammalato choleroso, il sig. Pa..., 
alla cura del quale io fui associato col medico ordinario dott. 
Conegliano, tanto bravo, sperimentato e prudente pratico, dopo 
un grave ed acuto freddo, ed altri sintomi proprii del cholcra, fu 
improvvisamente assalito da una febbre moderata con un prò- 

I" T7. innato calore. Non ci sbigottì la febbre, che fu anzi sa- 
utare e benefica ; si praticarono i bagni locali tiepidetti di 
posca e senape, e i sinapismi ; ma soprattutto giovarono le 
preparazioni di oppio e di etere in alcune infusioni aromati- 
che: ed ei guarì. 11 caso in fra gli altri di cholcra gravissimo, 

(i) Magendie, Broussais, Petit, Emeris, Alibert, Fouquicr, Rul- 
licr, Re caini or, Andrai, Clcruent, Louis, Velpcau, Lislranc, ce. ec. 
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di un esito prospero, da me carato con l'oppio e l'etere, oltre 
i bagni locali e le infusioni leggiere un po' aromatiche , n' è 
un'altra prova. Bruiti disapprovò (0 pure non senza ragione 
gli emetici, i forti purganti nel secondo stadio; lodò nello sta- 
dio algido le limonee vegetabili, minerali, un qualche diafo- 
retico; e commendò i farmachi esilaranti del sistema nervoso, 
essendo contrario ai soverchii stimoli. 

Alcuni praticarono le fregagioni spiritose aromatiche, e aba- 
sarono dei calefacteurs; altri prestarono una cieca fede al me- 
todo di cura endermico, perdendo un tempo prezioso che do- 
veva riserbarsi ad altri soccorsi; certuni con un'aria magistrale 
condannarono anche l'uso prudente dell'oppio e dell'etere, te- 
mendo i facili incendii flogistici, gl'ingorgamenti nel cervello 
e nei polmoni, le gastro-enleritidi, confondendo di leggieri le 
semplici congestioni sanguigne venose con la vera e legittima 
polipletora, ricorrendo perciò ad una cura oltremodo antiflo- 
gistica e deprimente, e accelerando in cotal guisa la morte dei 
cholerosi. Si affaticarono alcuni altri nel fregare gli ammalati 
in istato di un freddo marmoreo, senza polsi, e una faccia ca- 
daverica, col gelo esternamente, onde risvegliare la sospirata 
reazione ; come se invece un moderato grado di calore promos- 
so con l' uso dei bagni tiepidelti locali di senape e acelo , e 
delie infusioni di alcune piante aromatiche con alcune goccie 
di laudano, di etere o di ammoniaca, non fosse stalo più op- 
portuno. Degno veramente della più alta considerazione è que- 
sto fatto, che in tutte le maniere di cura pel cholera anche 
dai moderni medici inglesi, russi, tedeschi, francesi, insie- 
me agli svaria li ssi mi argomenti terapeutici, l'oppio vi è sempre 
entralo. Gf illustri membri della Facoltà medica di Parigi 
Doublé, Marc, Collineau non esitarono a dichiarare, che i 
vantaggi ottenuti giornalmente nella prescrizione degli oppiali 
sono troppo grandi, perchè si possa abbandonare un tal genere 
di rimedii. Lo stesso Broussais se ne valse, quantunque preferis- 
se di amministrarlo per clistere. E che dovrebbesi dire di Mo- 
mmi medico a Lunel? Quali vantaggi in parecchi ammalali 
non ottenne nell'atto stesso che loro somministrava il gelo per 
bocca ? Rclalivamenle ai bagni caldi universali, pienamente 
convengo col signor Calderini essere una cosa imprudente, so- 
prattutto nella fredda stagione, di assoggettare gli ammalati al 
bagno caldo universale, alcuni dei quali morirono di asfissia 
durante lo stesso. Io tacerò di uo certo autore oltramontano 

(i) Alcune linee medico-crii ico-isloriche sul cholera di Ge- 
nova, con alcune norme preservative e curative. Cremona itì35. 
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di una fama non volgare, il quale ammise quali tipi patologici 
del cholera 1* infiammatorio , il nervoso e il gastrico, con un 
innesto dei trascendenti e mistici pensamenti della polarità. 
Ei fu d'altronde gran lodatore dei salassi; ma il risulta mento 

fu, che di 100 ammalati ne morirono 48. D'altronde egli in 
una maniera positiva, al pari di West, negò il contagio. Nulla 
dirò di alcuni medici che nel breve corso del morbo curarono 
i loro ammalali con la più mostruosa polifarmacia e coi più 
nauseanti beveroni: taluni che veggono sempre angioitidi, fle- 
bitidi ed incendii nello stato algido il più eminente, si scan- 
dalezzarono di alcuni medici che prescrissero T acqua col Ci- 
pro, o alcune dosi di etere con le infusioni di camomilla, come 
se si trattasse di un incendio da estinguersi, quando che colali 
farmachi furono assai aggradevoli e salutari ad alcuni cholc- 
rosi. Non parlerò tampoco di quelli che vantarono secreti, spe- 
cifici e guarigioni prodigiose, mentre o 55, o 6o, o 63, e tal- 
volta più, per cento degli ammalati morirono. Non saprei poi 
qual lede si possa prestare ai vantaggi tanto encomiati del 
guaco o huaco dal sig. Ghabere, medico dello spedale militare 
del Messico, o alla pianta del papavero selvatico tanto lodata, 
o alle fregagioni mercuriali prescritte ad un'alta dose. 

Potremmo forse considerare il cholera-morbus qual febbre 
intermittente perniciosa, che si tronchi col kinino? Non ignoro 
che taluni, fra i quali il sig. professore Stéer, adottarono una 
tale opinione. Ma ad una tale opinione corrispose Tesilo for- 
tunato, e poteva reggere il confronto fra una febbre perniciosa 
e il cholera? No certamente. Che il cholera debba considerarsi, 
come opinò il signor Stéer, una febbre larvata perniciosa, al» 
lorchè i sintomi non ci presentano nel cholera regolari e sen- 
sibili intermissioni o remissioni, non potrò di leggieri conce- 
derglielo, quantunque con ingegnosi argomenti abbia cercato 
di puntellare la sua opinione. Ma altro si è che il cholera siasi 
osservalo in quelle località da lui accennate, che furono prima 
assalite dalle febbri intermittenti ; ed altro si è che il cholera 
sia una lebbre intcrmillcntc perniciosa coi sintomi cholerici. 
Che se nell' Ungheria, nella Schiavonia , nella Croazia, dove 
predominarono le febbri intermittenti, tacque fortunatamente 
il cholera, questo ci proverebbe un fatto osservato da parecchi 
scrittori di epidemie contagiose, cioè che allora quando in al- 
cune località predomina un morbo particolare, suol tacere un 
morbo contagioso. D'altronde la febbre algida perniciosa non 
uccide gli ammalali nel primo accesso, come può riscontrarsi 
in molti scrittori; il freddo non dura per uno, due o tre gior- 
ni, come osservasi nel cholera; la morie nel, cholera avviene 
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non di rado in poche ore nello stadio algido ; il calore nella 
febbre algida perniciosa si sviluppa dopo alcune ore in una 
maniera più o meno sensibile; V intermissione o la remissione 
nella febbre è abbastanza palese, e manca nel cholera. Che se 
il Li nino, com'egli dice, non tronca tulle le febbri intermit- 
tenti , ciò significa che il tipo era mendace , e non legillimo ; 
ma che la febbre dovevasi considerare spuria, sotto la larva 
di una legittima, cioè o una gastrica irritativa, o una reuma- 
tica ; o la conseguenza di qualche labe d'un viscere, o di una 
elmintiasi, o di una cupa ed oscura flogosi, o di una suppu- 
razione, di una ostruzione addominale, ec. ec. Oltre di ciò, il 
cholera quasi mai recidiva, come frequentemente osservasi 
nelle legittime intermittenti; nè il kinino, tanto vantato da tal- 
uni, debella il cholera; ed alcuni che gli prestarono cieca cre- 
denza, ne furono altamente delusi. Le vere legittime intermit- 
tenti, allorché non sieno trascurate nei primi accessi, o mal 
curale, cedono prontamente alla peruviana corteccia, al kini- 
no, e non si vincono con altri soccorsi terapeutici, tranne al- 
cuni casi assai rari. Se nel cholera ei vede, o gli sembra di 
vedere, una febbre perniciosa, o questa è diversa dalle vere 
febbri intermittenti già conosciute ; e in questo caso io non 
iscorgo se non che un cambiamento di nome, e per me varrà 
lo stesso la denominazione di febbre perniciosa o di cholera: 
o egli ammette che il cholera-morbus sia analogo alle inter- 
mittenti perniciose conosciute;© allora perchè non diviene ge- 
nerale, come in quello, l'uso del kinino? Io ripeterò che ignoro 
se abbiavi alcun esempio che una febbre perniciosa o algida 
o sincopale abbia troncato la vita degli ammalati in un solo 
accesso, come frequentemente accadde nel cholera (i). 

Non parlerò della pubblica e privata igiene, essendo slato 
questo argomento discusso da Cappello Pezzoli (5), Re- 



fi) L' inutilità o gli effetti nocivi dei cordoni sanitari! o dei nic- 
toui profilattici condannati dal signore Stéer, non lo furoqo però 
da rispettabilissimi medici che osservarono sopra luogo U cholera. 
Se in Ungheria, in Austria i medici e gli assistenti non ne vennero 
attaccati, gli risponderò ch'essi furono assai fortunali, non poten- 
dosi ciò all'ormare di altre regioni, per esempio della Francia, di 
Genova ec, come abbiamo accennato. D'altronde quante volte 
non si violarono e non si violano i cordoni di sanità e i sequestri? 
Non fu forse provalo abbastanza che allorquando questi furono ri- 
gorosamente mantenuti, il morbo non si diffuse? 

(2) Articolo XVI. Opera citata, pag. 533 e seg. 

(3) Mezzi di preservazione da adottarsi assai tempo prima 
della infezione cholerosa. Istruzione popolare. 
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gli (0, Bratti (?), ec. ec. Mi limiterò solamente a considerare, 

che le unzioni di olio giovarono, come si ebbero delle prove 
di analogia nel tifo, nella peste orientale, e nella febbre gialla. 

Assai deboli e incerti lumi ci somministrarono le necroto- 
mie degli estinti dal cholera , allorché si pretese di stabilire 
la vera e costante condizione patologica di questo morbo (3). 

Che diremo di certuni che spinsero le loro troppo sottili e 
curiose ricerche fino al più serio e stucchevole esame delle 
parti genitali, come se colali ricerche ci potessero arrecare qual- 
che lume nello spinosissimo argomento della condizione pato- 
logica? Nei cadaveri dei cholerosi notomizzati in Padova nello 
spedale e altrove non si osservarono vestigi di gastro-enteri- 
tide o gaslritide, tanto facile a riscontrarsi da Broussais, e 
d'altronde negala da Magendie nelle sue lezioni. Infatti dalle 
tanto moltiplicate, sottili ed esatte investigazioni anatomiche 
potremo noi decidere se il cholera è un morbo spasmodico, 
una gastro-enteritide, una reazione d' irritazione, come mal si 
espresse Broussais, nel tubo gastro-enterico, o nella sostanza 
cerebro-spinale, o un morbo infiammatorio che attacca tutta 
l'interna superficie del canale intestinale? Consisterebbe la cau- 
sa prossima nello stato infiammatorio del ventricolo, degl'inte- 
stini, e del nervo trisplancnico ? Agirebbe il contagio cholerico 
al pari dell'idrofobico, o del veleno della vipera, o del fluido 
elettrico, come pretesero Brutti , Locatelli e Torini ; o come 
un veleno narcotico deprimente, conforme Scole e Volpena ? 
Consisterebbe il cholera in un* affezione del sistema ganglio- 
nico; o, secondo Foy,in un'affezione del sistema nervoso spi- 
nale; o, conforme Buniva, in una nevralgia di uno o più rami 
dell'ottavo pajo, o dell' intercostale ; o, secondo Michelotti , 
Boyle e Mieti, sarebbe una malattia del sistema nervoso; se- 
condo Searle, una congestione della membrana mucosa; se- 
condo Otto, un'affezione della midolla spinalo? Il cholera può 
giudicarsi quale impedimento delle principali funzioni del- 
l'animale organismo per la perturbata azione vitale del siste- 
ma trisplancnico, o per la disorganizzazione della midolla ver- 
tebrale, come vuole il sig. Asson? Loderemo l'acuto ingegno e 
il sodo criterio di questo scrittore nella spiegazione dei fenomeni 
proprii di cotesto morbo, non meno che i suoi sperimenti; ma 



(1) Cenni sul cholera- morbus. 
(1) Opuscolo citato. 

(5) Cappello, opera citata. Il sig. dott. Namias ci confessò che 
pochi ed incerti lumi si possono ricavare dalle ripetute nefroto- 
mie dei cholerosi eseguite in Venezia. 
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sembrami, so non erro, eh* egli abbia attribuito una soverchia 
importanza alle sezioni dei cadaveri estinti dal cholera. La 
stessa incertezza e lo stesso bujo riscontraci nei cadaveri di 
quell'infelici che furono vittima dell' idrofobia, onde potere 
stabilire la vera e costante condizione patologica. Quanti giù- 
dizii diversi relativi all'essenza di nn cotal morbo! Velpeau 
non ebbe forse torto di asserire eh' è impossibile stabilire la 
sede del morbo, avendo riscontrato sempre varie le alterazioni 
patologiche nei diversi organi. 

Il Cielo allontani da noi la ricomparsa di questo morbo; 
le più rigorose discipline, perch'esso non si riproduca, sieno 
poste in opera con la maggior possibile sollecitudine; il gene- 
re di vita sia sobrio e moderato (0;si rinfranchi l'animo dei 
paurosi e dei timidi, che tremano al solo nome di cholera; si 
eviti 1' aria fredda , umida , nebbiosa , specialmente nelle ore 
più tarde della notte; cedano alla ragione ed ai fatti quei me- 
dici che ostinatamente negarono e negano tuttavia l'indole con- 
tagiosa; coloro che derìsero il cholera, giudicandolo un sogno 
o una ciurmerla dei medici probi e sperimentati ; osando, oltre 
a ciò, di credere inutili o nocive le savie misure stabilite da 
alcuni Governi. Finalmente sieno quind' innanzi, se fi a possi- 
bile, più concordi fra loro i medici nelle loro opinioni, dietro 
la scorta dell' analisi e dei fatti , rinunziando alla pretensione 
di distinguersi e di brillare col fasto di alcune teoriche trop- 
po sottili e ingegnose, e con alcuni metodi di cura troppo in- 
considerati, o frivoli, o ardimentosi, o appoggiati allo sterile 
fondamento di una male intesa ontologia. 

Ci giova sperare che i fervidi voli di un esatta ed auten- 
tica statistica comparativa, espressi dal sig. Geromini collo 
scopo filantropico di stabilire la cura più filosofica e ragionata 
del eh olerà- morbus, non riescano sterili, o inutili, o caduchi. 
Gli sperimenti comparativi in un grande spedale, proposti da 
Meli, soddisferebbero al suindicato scopo filantropico. 

(i) Parmi troppo rigido e scrupoloso il signor Brutti (opuscolo 
citato) nell'assoluta proibizione di qualunque cibo vegetabile, delle 
frutta e del pesce, come se, parlando di quest'ultimo genere di ali- 
mento, la trotta, la passera, il branzino, il rombo, il corbetto, lo 
sfoglio, la triglia, la sardella ec. fossero di una difficile digestione. 
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APPENDICE 

Essendo quasi terminata la stampa di questo libretto, tre opuscoli 
mi pervennero: uno del dott. Mar-colini , l'altro del sig. cav. prof. 
Brera, e il terzo del prof. Giacomini. 

Nel primo, tranne alcuni preamboli di complimenti gentilissimi, 
officiosi ec, cbe mi parvero al grave subbietto inutili , e i cenni 
sulla costituzione dei morbi che precedette la comparsa del eh ol- 
iera, meritano un'osservazione i cenni statistici sul cholera di Ve* 
nezia nel i835; quantunque l'autore abbia dipinto il popolo ve- 
neziano fetido, cencioso, miserabile, infingardo, ozioso, come l'uni- 
co di tal genere fra i popoli italiani. Pochi o nessun lume si posso- 
no dedurre dalle citate necrotomfe per le tante ed opposte altera- 
zioni riscontrate nei cadaveri esattamente descritte dall'autore. Me- 
ritevoli di osservazione sono i cenni sul pronostico; cauto e pru- 
dente parvemi nella pratica del salasso; lodò il gelo al pari di 
tanti altri; ricordò l'efficacia delle polveri del Marc, e non senza 
ragione. Che poi si generino materiali di una contagiosa infezione 
spontanei nell'organismo, io non la berrò giammai, né la berran- 
no al certo i Puccinotti, nè tanti altri. Guai per la misera umanità 
se ciò accadesse! D'altronde troppa importanza ai cambiamenti di 
aria gli piacque di attribuire, in guisa che rimarrebbe dubbiosa 
cosa se epidemico o contagioso dovesse giudicarsi il morbo. 

Assai interessanti sono i fatti osservati dal sig. cav. prof. Brera, 
relativi al contagio nel distretto di Codroipo, di Udine ec, accen- 
nati: lodò a ragione, colla scorta di esempii, le misure di sanità, 
gli isolamenti ; annoverò le vere cause occasionali che possono di 
leggieri promuoverlo e svilupparlo. Giudiziose sono le sue consi- 
derazioni che riguardano le acque marine di Venezia, i gas che si 
svolgono, l'acido idroclorico capace di disorganizzare i principii 
dei miasmi, dei contagi; per la qual cosa buona speranza per l'av- 
venire ci conforterebbe per la salute della patria mia e per la estin- 
zione del morbo. 

Il mio collega prof. Giacomini opinò che a tutta evidenza non 
siasi dimostrata la natura contagiosa od epidemica del morbo; 
quindi prudenza ei crede esser quella del saggio che ne dubita. Io 
però (mi perdoni il tanto bravo ed erudito collega), sul solo dub- 
bio del contagio, come diceva Muratori e de Haen, non mi pajono 
inutili le misure profilattiche. Che il cholera sia poi un contagio 
con leggi molto diverse, da tutti conosciute ed ammesse, dalle 
ragioni e dai fot ti prodotte, ciò non mi parrebbe allorché esami- 
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n are si volessero le prore addotte da tanti illustri scrittori sulle dif- 
ferenze dei morbi epidemici dai contagiosi, cui doveva seriamente 
confutare. Che gl'innesti del sangue e di altri umori tolti da un 
affetto di cholera sieno andati falliti, e che manchi al cholera 
un indubitato carattere del vero contagio, lascierò ad altri una 
cotale investigazione. Forse il sangue innestato da un va j noioso 
comunicò, per esempio, il vajuolo? Non avemmo d'altronde una 
costante osservazione, che lo stato atmosferico siasi mostrato cer- 
tamente influire sulla diffusione e sulla veemenza del morbo cho- 
lerico. Il tifo, il vajuolo, la peste orientale ora si svilupparono, ora 
cedettero sotto qualunque costituzione di aria più o meno saluta- 
re, insalubre , tempestosa, procellosa, ec. I loimografi ce ne offri- 
rono molti esempii. Esattissima è la descrizione succinta del mor- 
bo ; assai ingegnosa e brillante la spiegazione dei fenomeni essen- 
ziali: tutto al più non gli si potrà facilmente concedere, che giudi- 
cando egli il morbo una flebite, e poco o niente calcolandosi i gravi 
perturbamenti del sistema nervoso ganglionico, debbano essere in- 
dicati gli- iposteniitdnti cardiaci, i vascolari più attivi e più 
pronti, e specialmente i venosi; quindi i rimedii idrocianali, le 
cantaridi, la canfora, la menta piperitide, la camomilla, la tre- 
mentina, il gas acido carbonico^ il nitro, gli antimoniali, lipe- 
cacuana, la segale cornuta, i preparati di chinina, gli acidi, il 
cloro, la senape ; farmachi ch'egli giudica di uno stesso conio, e 
ipostenitzanti, conforme il suo piano già stabilito nel Trattato dei 
soccorsi terapeutici ; sul quale proposito io mi appello al giudi- 
zio e alle autorità dei più illustri scrittori della farmacologica scien- 
za. Non sempre però, dic'egli, corrispondono tali farmachi al me- 
dicovoto; quindi commenda il salasso generoso, per impedire dap- 
principio la flebite. Ma che alcuni medici Io abbiano talvolta spe- 
rimentato utile, e moltissimi no in pressoché tutte le regioni del 
mondo, specialmente nello slato algido, è questa una verità notis- 
sima, che non abbisognerebbe di una seria confutazione. Anche in 
Padova non possono millantarsi fortunate vittorie. Encomia il sig. 
prof. Giacomini l'acqua fredda, la neve, il bagno freddo nello sta- 
dio algido, condannando i bagni caldi. Che poi non conceda essere 
state spesse volle utili le oppiale preparazioni, prudentemente pre- 
scritte e sperimentate vantaggiose da parecchi medici di alta fama, 
non amerò su questo proposito di seco lui disputare, allorché una 
sperienza non cieca, e non appoggiata al nudo empirismo, ne con- 
fermò V utilità. Convengo d'altronde pienamente con lui allorché 
condanna alcuni metodi di cura tumultuarli e contemporaneamente 
prescritti da qualche medico, come non di rado osservai. 
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